


1 

 

O S S E R V A T O R I O  E C O N O M I C O  e  S O C I A L E  
d i  T r e v i s o  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le filiere produttive trevigiane nella lunga crisi.  

Imprese, lavoro, export tra criticità e trasformazi oni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2 

 

OSSERVATORIO ECONOMICO e SOCIALE di TREVISO 

 

 

Presidente Domenico Dal Bo’ 

Vice Presidente Franco Lorenzon 

Presidente del Comitato Scientifico Federico Callegari 

 

 

 

 

SOCI 

 

Confartigianato della Marca Trevigiana, Cna, Artigianato Trevigiano-
Casartigiani - Cgil, Cisl, Uil - Federazione Provinciale Coldiretti, 
Confagricoltura Treviso - Unascom Confcommercio - Unindustria Treviso - 
Direzione Territoriale del Lavoro, Inps, Inail, Prefettura, Ufficio Scolastico 
Territoriale - Camera di Commercio, Provincia di Treviso, Veneto Lavoro  

 

 

 

 

Responsabile scientifico della ricerca: Federico Callegari. 

Segreteria organizzativa della ricerca: Monia Barazzuol. 

Il gruppo di ricerca era composto da: Monia Barazzuol, Michela Bianchin, Federico Callegari, Lisa 
Callegaro, Maurizio Gambuzza, Maurizio Rasera, Marco Valentini. 

In particolare, in questo volume: le elaborazioni e analisi dati Veneto Lavoro sono state curate da Maurizio 
Rasera e Maurizio Gambuzza; quelle Asia ed export da Lisa Callegaro e Marco Valentini; quelle 
Infocamere da Federico Callegari e Michela Bianchin; le estrazioni dati sull’export e Infocamere da 
Michela Bianchin. 

 

 

Treviso, marzo 2014 

Quaderno n. 20 - ISBN 9788890733147 

Cura redazionale di Monia Barazzuol; impostazione grafica della copertina di Sandro Montagner 

Stampa Tipolito Moderna - Due Carrare (PD) 



3 

 

Sommario 

 

 

Presentazione ............................................................................................................... 5 

Introduzione .................................................................................................................. 7 

1. Dinamiche del sistema produttivo ........................................................................... 13 

1.1. Il tessuto produttivo trevigiano nel quadro regionale ........................................ 13 

1.2. Le specializzazioni del sistema industriale ....................................................... 21 

1.3. Le dinamiche più recenti: il triennio 2011-2013 ................................................ 25 

2. Il mercato del lavoro nella lunga crisi ...................................................................... 33 

2.1. Veneto e Treviso: le dinamiche complessive ................................................... 33 

2.2. Una analisi comparata a livello provinciale ...................................................... 39 

2.3. Il manifatturiero trevigiano e le sue filiere ......................................................... 45 

3. Le dinamiche delle principali filiere manifatturiere ................................................... 61 

3.1. Uno sguardo al quadro complessivo ................................................................ 61 

3.2. Il settore dell’alimentare e bevande ................................................................. 73 

3.3. Il sistema moda ............................................................................................... 83 

3.4. Il legno-arredo ................................................................................................. 95 

3.5. La gomma-plastica ........................................................................................ 103 

3.6. I macchinari industriali ................................................................................... 111 

3.7. L’edilizia ........................................................................................................ 119 

Nota metodologica .................................................................................................... 123 

 



4 

 



5 

 

Presentazione 

Il nuovo Quaderno dell’Osservatorio propone una fotografia degli ultimi cinque 
difficili anni vissuti dal mondo produttivo e del lavoro in provincia di Treviso. 
Quella attuale è la più grave crisi dell’ultimo secolo ed è ancora lontana dall’avere 
una conclusione certa. Ad essa si aggiungono le difficoltà connesse con il fattore-
Paese: debito pubblico, crescita piatta, disoccupazione di massa, redditi e 
consumi in calo. Tutto questo costituisce ancora un bel rebus per qualsiasi 
intervento di politica economica. Ciò nonostante, Treviso rimane una delle 
diciassette province italiane a maggior vocazione industriale. Non solo: Treviso 
continua a registrare buone performance dell’export e, alla peculiarità del settore 
manifatturiero, associa una positiva crescita di un terziario innovativo che 
accompagna e sostiene le imprese del territorio.  

Allo stesso tempo – e al di là dei numeri, che non possono che certificare la 
negatività del periodo – confrontandoci con imprese e lavoratori del nostro 
territorio, cogliamo germogli e indizi di una ripartenza possibile che non viene 
ancora descritta dalle statistiche. Si tratta di proposte, di progetti in fase di avvio, 
di esperienze in cui sono state messe in campo idee nuove per invertire la rotta. 
Aziende, lavoratori e organizzazioni si stanno impegnando ad identificare i 
cambiamenti in atto, ad apprendere dai mercati di riferimento, ad immaginare 
scenari futuri. Percepiamo uno sforzo nel cercare di cogliere quei segnali che 
potrebbero aprire percorsi nuovi e fruttuosi, nel pensare a nuove strade, 
combinando in maniera originale tecnologie, prodotti e servizi apparentemente 
non collegati tra loro, e creando offerte di maggior valore aggiunto per il 
consumatore.  

Certo, non sono strade né sicure né con un riscontro immediato: 
probabilmente, prima di trovare la combinazione giusta che si riveli anche sul 
piano del ritorno economico, si dovranno superare ostacoli e rischiare percorsi 
che non portano a nulla.  

Non nascondiamo quindi il grande lavoro che ancora ci attende: nelle aziende, 
nelle associazioni e nelle istituzioni del territorio. Siamo in un periodo di forte 
cambiamento che possiamo affrontare solo insieme, puntando sul dialogo, sulla 
collaborazione, facendo massa critica e provando a condividere informazioni, 
strutture, metodologie di lavoro e idee. Ciò che da sempre distingue questo 
territorio è la forte capacità del saper fare e l’unicità di quanto viene realizzato: 
questi sono tratti distintivi che negli anni lavoratori e aziende hanno saputo 
coltivare e che oggi sono un patrimonio immenso e comune, da cui ripartire per 
portare a compimento la metamorfosi del tessuto produttivo locale. 

Accompagnare i cambiamenti in atto richiederà impegno, sensibilità, 
attenzione a non banalizzare i problemi, coraggio nel proiettarci nel futuro: 
queste, crediamo, sono le premesse di metodo e di merito per far ripartire, 
quanto prima, l’economia del nostro territorio. 

Domenico Dal Bo’ 
Franco Lorenzon 

 
Presidente e Vice Presidente 
dell’Osservatorio Economico  
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Introduzione 

I dati proposti nel presente Quaderno tentano di ricostruire gli effetti della “lunga crisi” 
nel tessuto economico e sociale della provincia di Treviso negli ultimi cinque anni. Tre i 
“focus” d’attenzione scelti, come richiamato fin dal titolo: si prova a mostrare cosa è 
accaduto alla struttura dei settori (attraverso la demografia d’impresa); quali sono state 
le dinamiche occupazionali; come sono andate le esportazioni, tra mercati europei 
depressi ed economie emergenti. 

Le circostanze hanno voluto che questo Quaderno uscisse nel momento in cui più 
segnali convergono per una debole inversione di ciclo dell’economia dell’area euro, 
che sembra poter riguardare anche l’Italia. Questa contingenza può indurre a conferire 
al Quaderno una valenza di “bilancio” sulla crisi. Ma, il fatto che la recessione, 
tecnicamente parlando, sia finita, non implica automaticamente che la “grande crisi” sia 
alle spalle. 

Pochi incauti azzardano a chiamare ripresa quel che in realtà pare essere, più 
credibilmente, un processo di stabilizzazione attorno a nuovi (incerti) equilibri di 
domanda e offerta, superato il doppio shock del 2009 e del 2012-13. Fra le imprese, 
più che fra gli economisti, la convinzione (e la speranza) è che sia stato raggiunto il 
“pavimento”, che “più giù di così” non si possa andare. Ma in tutti vi è la 
consapevolezza che i 25-30 punti di produzione industriale persi a livello nazionale 
difficilmente potranno essere recuperati nel breve-medio termine. Così come 
difficilmente potrà essere riassorbito il milione e mezzo di disoccupati in più che si sono 
venuti a creare nel Paese tra il 2008 e il 2013. 

In questa situazione, il presente Quaderno deve ridurre le sue ambizioni: il bilancio non 
può che essere parziale e provvisorio, perché nessuno è ancora in grado di dire, pur 
registrandosi segnali congiunturali favorevoli, per quanto ancora perdurerà il processo 
di selezione delle imprese, scivolate ai margini del mercato; e quali conseguenze ciò 
avrà sul fronte dell’occupazione. 

Questa incertezza che pende sulle sorti dell’economia locale non è che specchio di 
un’incertezza di più vasta portata, che permea i diversi scenari internazionali a 
disposizione. Scenari che si contrappongono e si elidono a vicenda. Alcuni sostengono 
che continueranno a pesare sulla domanda delle economie avanzate i postumi tanto 
dell’indebitamento privato antecedente la crisi, quanto dell’indebitamento pubblico. Con 
questa zavorra, se crescita sarà, sarà ancora, fatalmente, crescita lenta. Altri 
sostengono problemi di crescita potenziale dal lato dell’offerta, collegata agli scarsi 
investimenti fatti negli ultimi anni, alle normative flessibili sui licenziamenti che hanno 
depauperato di conoscenza le fabbriche, al ritardato avvicendarsi sul mercato tra 
imprese decotte e imprese più efficienti e innovative. Altri ancora invece prefigurano 
che, anche per effetto di questa crisi, possa innescarsi una “nuova rivoluzione 
industriale”, di tipo soft, basata su inediti accoppiamenti tra bisogni (reali, non più 
indotti dal facile debito), ripensamento dei modelli di consumo, innovazione (senza 
necessità di scomodare la perfida malia della “decrescita felice”). 

Immersi in questi molteplici strati di incertezza, possiamo anche noi farcene scudo per 
sgombrare il campo da un’altra aspettativa che questo Quaderno non può purtroppo 
assolvere. In fase di avvio della ricerca era stato chiesto che questo sguardo sulla 
lunga crisi potesse al tempo stesso prefigurare il nuovo volto dell’economia trevigiana. 
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Ma troppo drastiche e incombenti sono le perturbazioni indotte dalla crisi, perché il 
nuovo possa acquisire evidenza statistica. Le grandezze numeriche sono quasi tutte 
polarizzate a rappresentare flessioni, ridimensionamenti, mancanze. Mentre le 
trasformazioni che accadono, sotto la superficie del dato medio, richiederebbero – 
come ha osservato qualcuno – “il gusto per l’analisi dei microcosmi”1. 

Il rischio che si corre, in queste irrisolte dissolvenze incrociate tra vecchio e nuovo, è di 
leggere il futuro con gli occhiali del passato: e dunque di interpretare l’evidenza 
statistica con le consuete categorie (declino industriale, trasformazione a senso unico 
dell’economia industriale in economia dei servizi, precarizzazione del lavoro, 
traslazione irreversibile delle produzioni nelle “fabbriche del mondo”) che, davvero, 
poco aiutano a comprendere i possibili tratti di quel che potremo essere “dopo” questa 
lunga crisi, economicamente e socialmente parlando. 

Si aggiunga il fatto che le stesse fonti statistiche sono inadeguate a rappresentare 
fenomeni nuovi e discontinui, a livello macro quanto a maggior ragione a livello locale. 
Giusto per anticipare alcune questioni metodologiche con le quali il gruppo di ricerca 
ha dovuto confrontarsi:  

1) per la demografia d’impresa non si riesce a disporre di una serie storica omogenea 
per gli anni della crisi. L’Istat ha compiuto la scelta, tradizionalissima, di confrontare i 
dati del Censimento Industria del 2011 con quelli di dieci anni prima, non capendo 
che in mezzo è successo di tutto; di conseguenza, la serie dati di Asia (Archivio 
Statistico Imprese Attive, sempre di fonte Istat), che doveva essere aggiornata dai 
Censimenti, si interrompe al 2010; e per problemi di omogeneità nella 
classificazione delle attività economiche può essere utilizzata solo a partire dal 
2007. Resta così monca la fonte statistica ritenuta più affidabile per una fotografia 
sulle imprese e la loro occupazione; si può sopperire per l’ultimo periodo ricorrendo 
ai dati Infocamere, ma con tutti i limiti di una fonte amministrativa, non 
sovrapponibile alle fonti statistiche, e senza la possibilità di portarsi dietro, in modo 
attendibile, il dato sull’occupazione. 

2) Le pur puntuali statistiche di Veneto Lavoro sulle assunzioni, cessazioni e saldi 
nell’occupazione dipendente monitorano, per l’appunto, i flussi, non gli stock; e non 
riescono a leggere quella parte di lavoratori che, pur uscendo da un rapporto di 
lavoro dipendente, si vanno a collocare nel lavoro autonomo o tentano di avviare 
qualche forma d’impresa. 

3) Lo stesso dato sulle esportazioni, che pur testimonia la capacità del sistema 
produttivo di diversificare rispetto alla debolezza strutturale del mercato interno (ed 
europeo), da tempo ormai subisce lo scacco della sempre meno sovrapponibilità dei 
confini provinciali (intesi come unità territoriale di analisi del fenomeno) rispetto alla 
geografia variabile delle filiere produttive: sia a causa dei processi di 
internazionalizzazione produttiva e dei connessi flussi di merci “estero su estero”; 
sia a causa del più sfumato problema degli effettivi punti di sbocco delle filiere verso 
il mercato rispetto ai luoghi di produzione (reti di imprese interprovinciali coordinate 
da general contractor). 

                                                
 

1. Berta G. (2014), Produzione Intelligente. Un viaggio nelle nuove fabbriche, Torino. 
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Dunque, per vari limiti, il “nuovo” resta sfuggente rispetto alle statistiche. O troppo esile 
fuscello, rispetto al fragore degli alberi abbattuti dalla crisi, o troppo “border-line” 
rispetto agli strumenti d’analisi desk a disposizione. È ancora lo storico Berta2 a 
cogliere con parole molto sottili il travaglio attuale dell’economia italiana, per molti versi 
estendibile anche alle situazioni che viviamo nel territorio trevigiano:  

(…) una traversata lenta e tormentata da una sponda che si sta sgretolando a 
un’altra dai contorni ancora sfuggenti, difficili da scorgere. La crisi si è sovrapposta 
a un cambiamento incompiuto, sicché gli effetti della prima si sono mescolati 
all’incertezza di una struttura produttiva in cui si combinavano ancora in modo 
spurio vecchio e nuovo. Così assistiamo oggi all’intrecciarsi della crisi con un 
cambiamento irregolare e discontinuo, probabilmente troppo lento a evolvere e a 
maturare. (…) Un doppio movimento, quello della crisi e quello della metamorfosi 
produttiva, (…) con una confluenza che aggrava la transizione da una 
configurazione economica all’altra. (…) 

Questa frase rappresenta forse il miglior viatico possibile per la lettura dei dati di 
seguito proposti. Per capire quel che i numeri possono dire, e quel che non possono 
dire. Per non ignorare la gravità degli effetti della crisi sul territorio, e al tempo stesso 
per non restarne completamente assorbiti, trascurando il cambiamento sotto traccia 
che, anche a Treviso, tenta di emergere, chiede rappresentazione, e per certi versi è 
già attore della metamorfosi produttiva che sta avvenendo per “diagonali”, per 
connessioni inedite tra settori e filiere, rispetto alle rappresentazioni “verticali” che i 
numeri obbligano a fare. 

Dentro questa cornice e questi limiti, resta dunque da presentare come è stato 
articolato lo sguardo sulla lunga crisi, anticipando schematicamente alcune macro-
evidenze. 

 

Il capitolo primo è dedicato alle macro-dinamiche settoriali, lette attraverso la 
demografia d’impresa. Per il periodo 2007-2010 si è riusciti a sfruttare il dato Asia per 
evidenziare la trasformazioni subìte dall’economia trevigiana nel primo ciclo della crisi, 
sia in termini di unità locali che di addetti. Il dato Infocamere, sulle sole sedi di imprese 
attive, integra il periodo 2011-2013. 

Le principali evidenze che emergono da questo primo sguardo sono le seguenti: 

- già nel primo biennio della crisi (2009-2010) l’industria in senso stretto perde 1.175 
unità locali e 14mila occupati rispetto al 2007 (per variazioni percentuali attorno al    
-10% per entrambe le grandezze): l’emorragia di imprese continua nel triennio 2011-
2013 (-630 sedi attive, in particolare nei settori della carpenteria metallica e del 
mobile) 

- ancor più intense le contrazioni nell’edilizia, nello stesso periodo: -1.249 unità locali 
(cui si aggiungeranno altre mille sedi d’impresa in meno tra il 2011 e il 2013); -5mila 
gli addetti (per una variazione del -13,5%) 

                                                
 

2. Ibidem, p. 22. 
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- in lieve crescita resta invece il terziario, almeno nella prima fase della crisi, ma con 
alcuni segmenti interni che iniziano progressivamente a decelerare, se non anche 
ad entrare in contrazione (nel 2013), come si ha riscontro dai dati Infocamere e, nel 
capitolo 2, dai dati di Veneto Lavoro. Questa virata in negativo riguarda non solo il 
commercio ma anche alcune attività dei servizi avanzati. Ciò a comprova di come il 
terziario (o almeno una buona parte di esso), all’interno di territori di piccola e media 
impresa come Treviso e il Veneto, non sia una traiettoria di sviluppo indipendente 
dal manifatturiero, ma risulti ad esso legato a doppio filo. 

Su questo tema, peraltro, il capitolo – ricorrendo ad alcuni confronti e ad alcune mappe 
costruite sulla base di indici di specializzazione – non smette di ricordarci la vocazione 
industriale di fondo del territorio, pur ridimensionata nel tempo. Aspetto strutturale che 
spiega la forte esposizione alla crisi delle principali specializzazioni produttive della 
provincia. 

 

Il capitolo secondo è ampiamente dedicato alle dinamiche occupazionali, lette tramite i 
flussi di assunzioni e cessazioni monitorati da Veneto Lavoro. L’analisi dapprima 
guarda ai principali comparti dell’economia trevigiana, anche con un confronto con le 
province italiane a maggiore vocazione manifatturiera. Nella seconda parte del capitolo 
sono poi letti nel dettaglio, e in chiave comparata, i flussi occupazionali all’interno di 
alcune importanti filiere produttive (alimentare, sistema moda, legno arredo, gomma-
plastica, macchinari industriali, edilizia). La composizione di dettaglio di queste filiere, 
in termini di attività economiche, è riportata nella nota metodologica. Il criterio seguito è 
quello di aver provato ad allineare tutte le attività che concorrono ad un medesimo 
output produttivo. Alcuni smistamenti di attività sono stati del tutto discrezionali, ed in 
certi casi hanno comportato una parziale sovrapposizione tra alcune filiere, non 
essendo univoca l’informazione ricavabile dal codice Ateco a 5 cifre. Come punto di 
partenza delle serie storiche sui flussi occupazionali si è optato per la fine di giugno 
2008, quando in Veneto era stato toccato il valore massimo degli occupati.  

- A cinque anni di distanza l’evidenza numerica si commenta da sola: la flessione 
delle posizioni lavorative dipendenti arriva a sfiorare le 90mila unità in Veneto, 
24mila delle quali riguardano la provincia di Treviso 

- i questi 24mila posti di lavoro in meno, ben 19mila riguardano l’industria in senso 
stretto (di cui 6.359 nel comparto della metalmeccanica, quasi 6mila nella filiera del 
legno-arredo, e quasi 3.800 nella filiera della moda) 

- nel settore dell’edilizia si perdono oltre 6mila posti di lavoro, che salgono a 7.125 se 
si considera la filiera allargata 

- il terziario, come già si diceva, resta stabile, ma per effetto di tendenze contrapposte 
al suo interno: da una parte la crescita dei servizi alla persona (+1.800 posizioni) e 
la tenuta del servizi alle imprese (nel quinto anno della crisi compare tuttavia un 
lieve saldo negativo per il terziario avanzato); in flessione, invece, le posizioni di 
lavoro dipendente nelle attività “ingrosso-logistica” (-1.800) e nel “commercio-
turismo” (-1.500) 
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- l’agricoltura (e la filiera agro-alimentare), dal canto suo, segnala una modesta e 
pressoché stabile tendenza alla crescita: il saldo occupazionale, nell’arco della crisi, 
riesce a chiudere in positivo (+500 posizioni) 

- da segnalare inoltre come la crisi ha modificato sostanzialmente i criteri di 
reclutamento: l’incertezza degli scenari ha indotto le imprese a privilegiare un 
impiego della forza lavoro su orizzonti di breve periodo. Così, nel quinquennio in 
esame, si è ulteriormente ridotta (al 18%) la quota di assunzioni a tempo 
indeterminato: dato solo in parte stemperato dalle trasformazioni dei contratti a 
tempo determinato e dell’apprendistato. Inoltre, è aumentato considerevolmente di 
peso il lavoro in somministrazione, arrivando a rappresentare oltre il 45% delle 
assunzioni nel manifatturiero (con punte del 70% per la filiera della gomma-
plastica). Infine, si sono ristretti ulteriormente gli spazi di inserimento per i giovani: 
dall’inizio della crisi la quota di assunzioni di giovani sul totale assunzioni passa dal 
40% al 35%. Solo l’agroalimentare pare coniugare la sua leggera espansione 
occupazionale con un maggiore coinvolgimento delle nuove leve lavorative. 

Il capitolo terzo, infine, riprende i materiali commentati nei precedenti capitoli e li 
integra con le dinamiche export, in schede analitiche dedicate a ciascuna delle filiere-
specializzazioni analizzate. Ogni scheda ha questa struttura: 

- si apre con una mappa che rappresenta la distribuzione territoriale della 
specializzazione produttiva, nei comuni della provincia, richiamando i principali dati 
di struttura di fonte Asia (imprese e addetti) 

- fornisce le tendenze dell’export, per principali mercati di destinazione (distinguendo 
area Ue28 da area extra-Ue28); proponendo inoltre dei confronti con le prime 
province italiane per esportazioni nella specifica specializzazione 

- esplode in dettaglio i dati sul mercato del lavoro, per flussi di assunzioni e 
cessazioni, saldi, forme contrattuali. 

Questa sezione è forse ciò che più assomiglia ad un vademecum sulla crisi, 
permettendo una sorta di sguardo sinottico sulle filiere e sulle diverse fonti utilizzate. In 
questo modo, per fare un esempio fra quelli più emblematici, si può così cogliere che la 
filiera del legno arredo è certo una delle più colpite dalla flessioni di posti di lavoro, 
dopo l’edilizia (i già ricordati quasi 6mila posti di lavoro in meno); ma è al tempo stesso 
la filiera che permette a Treviso di essere la prima provincia in Italia per esportazioni di 
mobili, con valori che a fine 2012 hanno quasi recuperato i valori pre-crisi, e con un 
significativo processo di diversificazione nei mercati extra-europei (in particolare Usa). 
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1. Dinamiche del sistema produttivo 

1.1. Il tessuto produttivo trevigiano nel quadro re gionale 

Treviso è una delle 17 province italiane a maggior vocazione industriale, rientrante nel 
cosiddetto “Club dei 15”3. Oltre a Treviso anche altre due province venete, Belluno e 
Vicenza, fanno parte di questo gruppo.  

Queste tre province presentano una quota di addetti nell’industria superiore alla media 
non solo regionale, ma anche delle regioni del Nord Italia e dell’Italia nel complesso. 
Secondo i dati Istat sulle imprese attive (non si considera il settore primario), nel 2010 
gli occupati nell’industria (industria in senso stretto e costruzioni) a Treviso 
rappresentano il 48,9%, contro il 42,5% del Veneto, il 38,3% del Nord Italia e il 35,4% 
dell’Italia. Il peso dell’occupazione industriale per Belluno e Vicenza è rispettivamente 
pari al 49,2% e al 52,3% (Grafico 1). 

 

Graf. 1. Composizione percentuale degli addetti alle unità locali per macro settore di attività 
economica nelle province del Veneto, nel Nord Italia e in Italia. Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: sono escluse dal campo di osservazione le attività economiche 
relative a: agricoltura, silvicoltura e pesca (sezione A); amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 
obbligatoria (sezione O); attività di organizzazioni associative (divisione 94); attività di famiglie e convivenze; produzione 
di beni e servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e convivenze (sezione T); organizzazioni ed organismi 
extraterritoriali (sezione U); le unità classificate come istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit.  

                                                
 

3. Il “Club dei 15” è un’associazione nata nel 2003 che rappresenta le 15 province italiane a più alto tasso 
di industrializzazione. Oltre a Treviso vi sono anche: Biella, Novara, Bergamo, Brescia, Como, Lecco, 
Varese, Belluno, Vicenza, Pordenone, Modena, Reggio nell’Emilia, Prato e Ancona. Inizialmente sono 
state coinvolte 15 province (da qui il nome del club) e successivamente gli standard sono stati raggiunti 
anche dalla provincia di Mantova e da quella di Monza e della Brianza. Il tasso di industrializzazione viene 
misurato considerando i seguenti parametri: alto reddito (almeno 20 mila euro per abitante), contributo 
dell’industria al valore aggiunto superiore al 35%, quota dell’occupazione industriale superiore al 40%. 
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Nonostante ad oggi Treviso si caratterizzi ancora per una marcata e distintiva attività 
manifatturiera, da oltre un decennio è in corso, come per le altre realtà industriali, un 
processo di terziarizzazione del sistema produttivo. Tuttavia mentre per Padova, 
Rovigo, Venezia e Verona il processo di terziarizzazione prende il via già nel corso 
degli anni novanta, con la contrazione dell’occupazione nei settori dell’industria in 
senso stretto e la crescita sostenuta nelle attività dei servizi, per le altre tre province, a 
vocazione industriale, la tendenza comincia a prendere corpo solo dagli anni duemila 
(Tabella 1).  

 

Tab. 1. Variazione percentuale degli addetti alle unità locali per macro settore di attività 
economica e province del Veneto.  

 

Industria in senso 
stretto  

Costruzioni 
 

Servizi 
 

Totale 

Var.% 
01/91 

Var.% 
07/01 

Var.% 
10/07  

Var.% 
01/91 

Var.% 
07/01 

Var.% 
10/07  

Var.% 
01/91 

Var.% 
07/01 

Var.% 
10/07  

Var.% 
01/91 

Var.% 
07/01 

Var.% 
10/07 

Belluno 16,8 -5,4 -11,5  -14,1 14,6 -12,8  2,7 28,0 -1,1  6,6 10,6 -6,6 

Padova -0,7 -1,8 -8,2 
 

15,8 22,8 -7,2 
 

23,5 20,1 2,2 
 

12,5 12,1 -2,1 

Rovigo -5,5 -5,0 -16,3  15,5 16,6 -13,6  11,5 21,4 1,6  4,4 10,3 -6,6 

Treviso 8,6 -5,8 -10,1  21,4 20,3 -13,5  22,8 22,2 1,4  15,4 8,6 -5,0 

Venezia -10,0 -10,2 -9,8 
 

28,7 21,9 -11,7 
 

24,6 23,6 0,8 
 

12,5 13,7 -3,1 

Verona -3,0 -9,4 -8,0  18,5 30,6 -9,2  31,1 25,6 1,8  15,1 13,2 -2,2 

Vicenza 5,4 -9,6 -9,4  18,3 17,6 -10,6  28,4 20,9 -0,3  14,5 4,5 -5,4 

Veneto 1,6 -7,1 -9,6 
 

17,8 21,9 -10,7 
 

24,3 22,7 1,2 
 

13,3 10,3 -3,8 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (Censimento industria e servizi per il 1991 e il 2001 e archivio Asia per il 2007 e il 
2010). Nota: per gli anni 1991 e 2001 si utilizza la classificazione Ateco 2002, per gli anni 2007 e 2010 si utilizza la 
classificazione Ateco 2007. Per favorire un confronto più preciso e data la disponibilità nel 2007 sia della classificazione 
Ateco 2002 sia di quella 2007, per la variazione 2001-2007 si considera la classificazione delle attività al 2002; mentre 
per la variazione 2007-2010 si considera la classificazione delle attività al 2007.  

 

Negli anni novanta in provincia di Treviso la crescita occupazionale nell’industria in 
senso stretto avviene a ritmi decisamente meno intensi rispetto all’esplosione 
dell’occupazione nel terziario, tanto che il settore industriale comincia già in questi anni 
a perdere peso. Nel 1991 gli addetti nell’industria in senso stretto in provincia di 
Treviso sono il 51,1% del totale contro una media regionale del 46,2% e una quota 
massima pari al 57,4% raggiunto dalla provincia di Vicenza. Nel giro di un ventennio la 
quota scende di circa 12 punti percentuali al di sotto della soglia del 40% (Grafico 2). 
Solo negli ultimi anni il peso dell’occupazione nelle attività dei servizi è passato dal 
47,9% del 2007 al 51,1% del 2010. Analogamente il numero di unità locali rappresenta 
nel 2010 il 71,7% (69,1% nel 2007). 

Se nel 1991, in provincia di Treviso, ogni 1,28 dipendenti nell’industria vi era un 
dipendente nel terziario (in Veneto il rapporto era già praticamente di 1 a 1), nel 2001 il 
rapporto scende a 1,13 e nel 2007 è già a 0,87. Nel 2010 il rapporto è di 0,77 a 1 
dipendenti. In valori assoluti nel 1991 gli addetti nell’industria in senso stretto e nel 
terziario erano rispettivamente 135.600 e 106.000; mentre nel 2010 123.500 e 
161.400.  
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Per il settore delle costruzioni, invece, si osserva una crescita occupazionale a due 
cifre per tutti gli anni novanta e per gran parte degli anni duemila, bruscamente 
interrotta con la crisi economica internazionale e lo scoppio della bolla immobiliare: tra 
2007 e 2010 il calo degli addetti è pari al -10,7% nella media regionale e al -13,5% per 
la provincia di Treviso (Tabella 1).  

 

Graf. 2. Composizione percentuale degli addetti alle unità locali nell’industria in senso stretto 
per le province del Veneto. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (Censimento industria e servizi per il 1991 e il 2001 e archivio Asia per il 2010). Nota: 
per gli anni 1991 e 2001 si utilizza la classificazione Ateco 2002, per il 2010 si utilizza la classificazione Ateco 2007.  

 

Nel 2010 le unità locali presenti nel territorio provinciale sono 78.305, in calo dello 
0,5% rispetto al 2009 e dell’1,6% dal 2007. La flessione ha riguardato esclusivamente il 
settore industriale per l’intero arco temporale preso ad esame, con contrazioni per 
l’industria in senso stretto e le costruzioni attorno al 10%. Le imprese del terziario sono 
invece aumentare del 2%. Gli addetti nel 2010 ammontano a 315.765 unità e, in linea 
con le unità locali, hanno subito una flessione del 5% tra il 2007 e il 2010, sempre 
legata ai comparti dell’industria (Tabella 2). Il ritmo più intenso con il quale è calato il 
numero di addetti nell’industria rispetto alle unità locali indica come sia leggermente 
diminuita nel medio periodo anche la dimensione media aziendale. 

Per quanto riguarda l’analisi delle dinamiche di sviluppo del terziario i settori vengono 
raggruppati in cinque gruppi: commercio al dettaglio e tempo libero; ingrosso, logistica, 
trasporti e comunicazioni; servizi alla persona; servizi alla produzione tradizionali; 
servizi alla produzione innovativi4. Un primo confronto tra province del Veneto 
evidenzia le specializzazione trevigiane.  

                                                
 

4. Le attività del tempo libero riguardano alloggio e ristorazione e attività ricreative, culturali e sportive; i 
servizi alla persona comprendono la riparazione di autoveicoli e di beni per la casa, istruzione e sanità e 
altri servizi alla persona; i servizi alla produzione tradizionali riguardano le attività finanziarie, quelle 
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Tab. 2. Unità locali e addetti alle unità locali in provincia di Treviso.  

Indicatore e settore di 
attività 

V.a.  Var.%  Comp.% 

2007 2008 2009 2010  08/07 09/08 10/09 10/07  2007 2010 

Unità locali             

Industria in senso stretto 12.119 11.763 11.233 10.944 
 

-2,9 -4,5 -2,6 -9,7 
 

15,2 14,0 

Costruzioni 12.468 12.151 11.596 11.219  -2,5 -4,6 -3,3 -10,0  15,7 14,3 

Servizi 55.021 55.688 55.834 56.142  1,2 0,3 0,6 2,0  69,1 71,7 

Totale 79.608 79.602 78.663 78.305 
 

0,0 -1,2 -0,5 -1,6 
 

100,0 100,0 

Addetti             

Industria in senso stretto 137.460 135.889 128.528 123.523  -1,1 -5,4 -3,9 -10,1  41,4 39,1 

Costruzioni 35.678 35.153 32.501 30.856 
 

-1,5 -7,5 -5,1 -13,5 
 

10,7 9,8 

Servizi 159.215 163.024 160.268 161.387  2,4 -1,7 0,7 1,4  47,9 51,1 

Totale 332.353 334.067 321.297 315.765  0,5 -3,8 -1,7 -5,0  100,0 100,0 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: sono escluse dal campo di osservazione le attività economiche 
relative a: agricoltura, silvicoltura e pesca (sezione A); amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 
obbligatoria (sezione O); attività di organizzazioni associative (divisione 94); attività di famiglie e convivenze come datori 
di lavoro per personale domestico; produzione di beni e servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e 
convivenze (sezione T); organizzazioni ed organismi extraterritoriali (sezione U); le unità classificate come istituzioni 
pubbliche e istituzioni private non profit.  

 

La provincia di Treviso nel confronto con la media regionale evidenzia una maggior 
presenza di addetti, valutati in base alla composizione percentuale, nei servizi alla 
persona collettivi e individuali e nei servizi di supporto all’attività dell’impresa, sia 
tradizionali che innovativi (rispettivamente 15,2%, 15,9% e 20% contro il 14,2%, il 
13,3% e il 17,9% del Veneto).  

I servizi alla persona vedono una quota consistente di addetti anche nelle province di 
Rovigo e Vicenza; i servizi tradizionali alla produzione sono più presenti anche a 
Padova e Vicenza; i servizi innovativi rivestono un peso degli addetti superiore alla 
media provinciale per Padova, Verona e Vicenza, oltre che per Treviso. Quest’ultima è 
relativamente meno specializzata nel commercio al dettaglio e tempo libero e nelle 
attività di ingrosso, trasporto, magazzinaggio e comunicazione. Tuttavia ad oggi questi 
due settori occupano il numero di addetti maggiore, con un peso sul totale del terziario 
rispettivamente del 26% e del 22,8%. 

Oltre il 40% dell’occupazione terziaria a Belluno e Venezia é impiegata nel commercio 
al dettaglio e in attività legate al turismo e al tempo libero. Padova e Verona vedono, 
invece, una significativa presenza di addetti nelle attività all’ingrosso e in quelle legate 
ai trasporti, alle attività di magazzinaggio e comunicazione (Grafico 3). 

                                                                                                                                          
 

immobiliari, di noleggio e leasing; i servizi alla produzione innovativi riguardano l’informatica, ricerca e 
sviluppo e le attività professionali di supporto all’attività dell’azienda. La scomposizione è ben visibile 
osservando la Tabella 3. 
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Nel medio periodo, tra 2007 e 2010, la tendenza osservata per la provincia di Treviso 
mette in luce un processo di ricomposizione delle quote all’interno dei comparti dei 
servizi. È diminuito il peso delle attività legate al commercio al dettaglio e tempo libero 
e all’ingrosso, trasporto e comunicazione a favore di un maggior incremento 
dell’occupazione nei servizi alla persona, ma soprattutto nei servizi tradizionali alle 
imprese (Grafico 4). 

Tale tendenza si osserva non solo attraverso la composizione percentuale degli addetti 
ma anche analizzandone più nel dettaglio la variazione (Tabella 3). In particolare per 
ciascuno dei cinque filoni di attività dei servizi si possono mettere in luce i seguenti 
aspetti5: 

- oltre il 50% della contrazione occupazionale avvenuta nei servizi tra il 2007 e il 2010 
è legata a tre comparti: commercio al dettaglio, alloggio e ristorazione, agenzie di 
viaggio, per un calo complessivo di circa 2.500 addetti. Queste attività risentono in 
misura maggiore della contrazione dei consumi delle famiglie legati alla recessione 
economica. Sembrano tuttavia resistere alla crisi, mostrando un incremento 
occupazionale i servizi legati al tempo libero come cultura, sport e attività ricreative 
e di intrattenimento: l’occupazione è cresciuta del 3,5% nel quadriennio considerato, 
con un’unica flessione nel 2009 

- il calo dell’occupazione ha assunto dimensioni significative anche nelle attività di 
trasporto e magazzinaggio nonché nei servizi di poste e telecomunicazioni, 
prestazioni legate questa volta alle imprese e non alla persona come in precedenza. 
Tra il 2007 e il 2010 gli addetti impiegati in attività di trasporto sono diminuiti del 
2,3%, mentre la flessione nelle comunicazioni sale al -7,4%. Per quanto riguarda il 
commercio all’ingrosso, gli ultimi due anni testimoniano di una crisi occupazionale 
alla quale, tuttavia, fa da bilanciamento la crescita avvenuta nel 2008 

- le attività legate ai servizi alla persona hanno evidenziato una crescita 
generalizzata, trainata dai comparti dell’istruzione (+16,7%), della sanità (+9,4%) e 
degli altri servizi alla persona (+17,4%), creando poco meno di 2.000 posti di lavoro. 
Fa eccezione tra questi servizi l’attività legata alla riparazione di autoveicoli che ha 
risentito della situazione negativa di tutto il comparto dell’auto, dalla manifattura alla 
vendita 

- i servizi alla produzione tradizionali registrano nel quadriennio un bilancio positivo, 
segnando qua e là negli anni delle flessioni occupazionali e non necessariamente 
nel 2009. Sono cresciute di mille unità le attività ausiliarie ai servizi finanziari e di 
assicurazione (amministrazione di mercati finanziari, gestione di pagamenti tramite 
carte di credito e bancoposta, valutazione rischi e danni per le assicurazioni), con un 
boom nel 2008; mentre la dinamica occupazionale di credito, finanza e 
assicurazione, seppur positiva nel complesso, ha evidenziato alcuni rallentamenti. 
Attività immobiliari, di noleggio e leasing dopo aver superato il 2009 con una 
crescita occupazionale, hanno subito un arresto nel 2010. Al contrario i servizi di 
pulizia e cura di edifici e paesaggio hanno sperimentato sia nel 2009 che nel 2010 
un forte incremento occupazionale: nel 2008 gli addetti ammontano a circa 3.900 e 

                                                
 

5. L’analisi condotta per unità locali conduce ad analoghi risultati. 
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nel 2010 sono già saliti a 5.400. È il comparto che ha registrato la crescita assoluta 
più consistente pur pesando per il 2,7% sull’occupazione nel terziario 

- i servizi alla produzione innovativi pur segnando una contrazione, nel complesso 
mostrano al loro interno delle tendenze contrapposte tra i maggiori comparti. La 
flessione è legata a tre tipologie di attività: i servizi informatici (produzione di 
software, consulenza informatica e altri servizi informatici), il cui calo (-6,6%) è 
spalmato su tutti gli anni; le attività di ricerca e sviluppo (-17,2%), che vedono una 
riduzione di quasi 200 addetti; le attività di ricerca, selezione e fornitura di personale 
(-16,9% pari ad una contrazione di poco meno di mille lavoratori), che risentono del 
consistente deterioramento del mercato del lavoro dovuto alla crisi economica. 
Dall’altro lato hanno contribuito a rendere meno pesante la flessione della forza 
lavoro le attività professionali di supporto alle imprese come contabilità, attività legali 
e gestionali e altre attività (call center, recupero crediti, organizzazione di fiere e 
convegni, imballaggio e confezionamento). Queste nel complesso hanno contribuito 
alla creazione di circa 1.100 posti di lavoro. 

 

Graf. 3. Composizione percentuale degli addetti alle unità locali per principali settori del terziario 
e province del Veneto. Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: sono escluse dal campo di osservazione le attività economiche 
relative a: amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale obbligatoria (sezione O); attività di organizzazioni 
associative (divisione 94); attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico; produzione di 
beni e servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e convivenze (sezione T); organizzazioni ed organismi 
extraterritoriali (sezione U); le unità classificate come istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit.  
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Graf. 4. Composizione percentuale degli addetti nei principali comparti del terziario in provincia 
di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: sono escluse dal campo di osservazione le attività economiche 
relative a: amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale obbligatoria (sezione O); attività di organizzazioni 
associative (divisione 94); attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico; produzione di 
beni e servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e convivenze (sezione T); organizzazioni ed organismi 
extraterritoriali (sezione U); le unità classificate come istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit.  
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Tab. 3. Andamento degli addetti alle unità locali per comparto del terziario in provincia di Treviso. 

Macro settore Settore 
V.a.  Var.%  Var.ass. 

10/07 2007 2008 2009 2010  08/07 09/08 10/09 10/07  
Commercio al dettaglio e 
tempo libero 

Commercio al dettaglio  26.189 25.563 25.069 24.771  -2,4 -1,9 -1,2 -5,4  -1.418 
Alloggio e ristorazione 15.983 15.860 15.171 14.950  -0,8 -4,3 -1,5 -6,5  -1.033 
Agenzie di viaggio 562 626 563 552  11,3 -10,1 -1,9 -1,7  -10 
Attività ricreative, culturali, sportive 1.627 1.632 1.568 1.704  0,3 -3,9 8,7 4,7  77 

Ingrosso, logistica, 
trasporti e comunicazione 

Commercio all'ingrosso 22.383 23.135 22.963 22.431  3,4 -0,7 -2,3 0,2  48 
Trasporti e magazzinaggio 11.858 12.187 11.635 11.587  2,8 -4,5 -0,4 -2,3  -271 
Poste e telecomunicazioni 3.049 3.013 2.913 2.822  -1,2 -3,3 -3,1 -7,4  -227 

Servizi alla persona Riparazione autoveicoli 7.167 7.241 6.994 6.890  1,0 -3,4 -1,5 -3,9  -277 
Istruzione 865 982 1.078 1.010  13,5 9,7 -6,3 16,7  145 
Sanità e assistenza sociale 8.509 8.879 8.911 9.308  4,3 0,4 4,5 9,4  800 
Riparazione beni per la casa 703 718 731 717  2,1 1,8 -1,9 2,0  14 
Altri servizi alla persona 5.639 5.834 6.408 6.621  3,5 9,8 3,3 17,4  982 

Servizi alla produzione 
tradizionali 

Credito e finanza 6.365 6.912 7.395 6.676  8,6 7,0 -9,7 4,9  310 
Assicurazioni 917 929 899 927  1,3 -3,2 3,1 1,1  10 
Servizi ausiliari finanza e assicurazione 2.323 3.039 3.233 3.385  30,8 6,4 4,7 45,8  1.063 
Attività immobiliari 7.938 8.424 8.744 8.623  6,1 3,8 -1,4 8,6  685 
Noleggio e leasing operativo 533 650 663 652  22,0 1,9 -1,7 22,3  119 
Altri servizi alle imprese (pulizia) 3.965 3.904 4.331 5.441  -1,5 10,9 25,6 37,2  1.476 

Servizi alla produzione 
innovativi 

Informatica 5.052 5.006 4.828 4.718  -0,9 -3,6 -2,3 -6,6  -334 
Attività legali, contabilità, direzione aziendale 9.090 9.123 8.921 9.403  0,4 -2,2 5,4 3,4  313 
Attività degli studi di architettura e ingegneria 5.299 5.270 5.228 5.379  -0,6 -0,8 2,9 1,5  80 
Ricerca e sviluppo 1.062 1.034 977 879  -2,6 -5,5 -10,0 -17,2  -183 
Altre attività professionali, scientifiche e tecniche 3.612 3.757 3.876 3.839  4,0 3,2 -1,0 6,3  227 
Attività di ricerca, selezione e fornitura di personale 5.457 6.119 4.148 4.534  12,1 -32,2 9,3 -16,9  -923 
Altri servizi di supporto alle imprese 3.066 3.187 3.020 3.567  3,9 -5,3 18,1 16,3  500 

Totale servizi   159.215 163.024 160.268 161.387  2,4 -1,7 0,7 1,4  2.172 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: sono escluse dal campo di osservazione le attività economiche relative a: amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 
(sezione O); attività di organizzazioni associative (divisione 94); attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico; produzione di beni e servizi indifferenziati per uso 
proprio da parte di famiglie e convivenze (sezione T); organizzazioni ed organismi extraterritoriali (sezione U); le unità classificate come istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit.  
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1.2. Le specializzazioni del sistema industriale 

La forte specializzazione industriale della provincia di Treviso è chiaramente visibile nel 
dettaglio comunale. Le Figure 1 e 2, infatti, evidenziano per tutti i comuni del Veneto il 
livello di specializzazione industriale rispetto alla media regionale.  

In provincia di Treviso la quasi totalità dei comuni presenta un indice di 
specializzazione superiore a uno, indicando una presenza dell’industria diffusa in tutta 
l’area. In particolare presentano un indice di specializzazione superiore a 1,5 l’area 
dell’Opitergino-Mottese e i comuni a nord-est dell’area di Conegliano ai confini con il 
Friuli Venezia Giulia (lungo i quali si snoda il distretto del mobile); i comuni in linea retta 
da Santa Lucia del Piave a Pederobba; alcuni comuni a nord-ovest dell’area di 
Castelfranco Veneto.  

Presentano una despecializzazione i comuni attorno alla cintura provinciale e i 
capoluoghi di mandamento (Montebelluna, Conegliano, Oderzo, Castelfranco Veneto 
più votati ai servizi.  

Focalizzando l’attenzione sulle filiere oggetto di approfondimento, si evidenzia come 
edilizia, legno-arredo e sistema moda siano i settori che caratterizzano la struttura 
produttiva provinciale (Grafici 5 e 6). Il 55,5% delle imprese industriali (industria in 
senso stretto e costruzioni) appartiene al comparto edile, impiegando poco più di un 
quarto della forza lavoro. Gli altri due settori ricoprono un peso relativamente basso in 
termini di unità locali, ma superano il 10% in termini di quota di addetti impiegati 
nell’industria (rispettivamente 15,4% e 11%). Rispetto al 2007 non vi sono significative 
variazioni circa la distribuzione percentuale di unità locali e addetti. 

Macchinari industriali, settore alimentare e industria delle materie plastiche e della 
gomma rappresentano ciascuno circa il 5% degli addetti provinciali nell’industria. Tra 
gli altri settori manifatturieri non presi ad esame appare significativo l’apporto 
occupazionale per i prodotti in metallo e macchinari e apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (gli addetti pesano rispettivamente l’8,5% e il 6,9%).  
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Fig. 1. Indice di specializzazione dell’industria in Veneto. Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: si considerano tutti i settori industriali, dall’estrazione delle materie 
prima alle costruzioni, passando per manifatturiero e produzione di energia; l’indice di specializzazione è calcolato come 
rapporto tra il peso dell’industria sul totale del comune e il peso dell’industria sul totale per la regione. Un indice 
superiore a 1 indica che il peso dell’industria nel comune è superiore alla media regionale e si dice che il comune è 
specializzato in una data attività.  
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Fig. 2. Indice di specializzazione dell’industria nella provincia di Treviso. Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: si considerano tutti i settori industriali, dall’estrazione delle materie 
prima alle costruzioni, passando per manifatturiero e produzione di energia; l’indice di specializzazione è calcolato come 
rapporto tra il peso dell’industria sul totale del comune e il peso dell’industria sul totale per la regione. Un indice 
superiore a 1 indica che il peso dell’industria nel comune è superiore alla media regionale e si dice che il comune è 
specializzato in una data attività.  
 

Graf. 5. Composizione percentuale di unità locali per settore di attività in provincia di Treviso. 
Anni 2007 e 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: si considerano separate le sei filiere oggetto di più attenta analisi. 
All’interno dei due gruppi i settori appaiono ordinati in modo decrescente rispetto al numero di addetti.  
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Graf. 6. Composizione percentuale di addetti alle unità locali per settore di attività in provincia di 
Treviso. Anni 2007 e 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: si considerano separate le sei filiere oggetto di più attenta analisi. 
All’interno dei due gruppi i settori appaiono ordinati in modo decrescente rispetto al numero di addetti.  
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1.3. Le dinamiche più recenti: il triennio 2011-201 3 

Le dinamiche più recenti sulla demografia d’impresa, osservate attraverso la 
consistenza delle sedi attive, di fonte Infocamere, mostrano il perdurare del trend 
negativo, già evidenziato con i dati di fonte Asia6. Dal 31 dicembre 2011 al 31 dicembre 
2013, al netto del comparto primario e di alcuni settori marginali7, si passa da 68.684 a 
67.009 sedi d’imprese attive in provincia, per una flessione di 1.675 imprese (-2,4%), 
concentrata soprattutto nel settore dell’edilizia (-1.012, pari al -7,5%) e nel 
manifatturiero (-692, pari al -6,0%). Il terziario resta sostanzialmente stabile, perdendo 
“appena” 26 imprese (-0,1%) (Tabella 4). 

 

Tab. 4. Sedi d'impresa attive in provincia di Treviso. Anni 2011-2013. 

 

V.a.  Var.%  Comp.% 

2011 2012 2013  12/11 13/12 13/11  2011 2013 

Industria in senso stretto 11.647 11.392 11.010  -2,2 -3,4 -5,5  17,0 16,4 

Costruzioni 13.522 13.102 12.510  -3,1 -4,5 -7,5  19,7 18,7 

Servizi 43.515 43.531 43.489  0,0 -0,1 -0,1  63,4 64,9 

Totale 68.684 68.025 67.009  -1,0 -1,5 -2,4  100,0 100,0 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 

 

La contrazione del manifatturiero non si riflette interamente nel comparto dell’industria 
in senso stretto, perché al suo interno va bene, sempre in termini di demografia 
d’impresa, il settore delle Public utilities, in particolare il segmento delle attività di 
produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica: lo stock a fine 2013 
ammonta a 101 sedi attive, più del doppio di fine 2011 (erano 48 unità). Tuttavia tali 
imprese rappresentano a fine 2013 appena l’1% delle sedi d’impresa industriali.  

Passando ad uno sguardo d’insieme sulle filiere oggetto della presente ricerca (poi 
approfondite nella sezione 3 del presente rapporto) spiccano per saldo negativo nel 
biennio di osservazione (Tabelle 5-10). 

                                                
 

6. Si ricorda che i dati di fonte Asia-Istat altro non sono che la “sedimentazione” statistica degli archivi 
amministrativi Infocamere.  

7. Oltre all’agricoltura, silvicoltura e pesca (sezione A) sono escluse dal campo di osservazione: le attività 
economiche relative a amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale obbligatoria (sezione O); 
attività di organizzazioni associative (divisione 94); attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro 
per personale domestico; produzione di beni e servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e 
convivenze (sezione T); organizzazioni ed organismi extraterritoriali (sezione U); le unità classificate come 
istituzioni pubbliche e istituzioni private non profit.  
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- il legno-arredo (Tabella 5) che perde, da fine 2011, 197 sedi d’impresa attive           
(-8,6%). La flessione interessa principalmente la fabbricazione di mobili (-108,           
-8,8%); all’interno dell’industria del legno, più colpiti sono il segmento della 
fabbricazione di prodotti di carpenteria in legno e falegnameria per l'edilizia (-48 sedi 
attive, pari al -7,8%) e le attività di taglio e piallatura del legno (-22 unità, -13,9%) 

- il sistema moda (Tabella 6) registra dal 2011 la perdita di altre 158 sedi d’impresa 
attive (-8,2%). La flessione coinvolge più o meno uniformemente tutti i settori 
dell’aggregato. In particolare: 

› la confezione di abbigliamento chiude il biennio con 46 imprese in meno (-5,0%). 
Si registra tuttavia una crescita interessante nei segmenti della confezione di 
accessori (cappelli, guanti, cinture, foulard etc.) e di abbigliamento sportivo 
(complessivamente +56, +42,4%) 

› il settore della fabbricazione di calzature si contrae nel biennio di 47 unità           
(-12,4%) 

› nell’ambito delle industrie tessili, le maggiori perdite si registrano nel segmento 
della confezione di articoli tessili quali biancheria da letto, da tavola e per 
l'arredamento (-10, -11,2%) e nelle attività di finissaggio dei tessili (9, -8,4%). 

 

Le contrazioni più pesanti si riscontrano, ad ogni modo, nell’insieme di attività 
ricomprese nella filiera dell’edilizia (non solo costruzioni, ma anche manifatturiero per 
l’edilizia; Tabella 7). L’aggregato nel suo insieme registra nel biennio una perdita di 
oltre mille sedi d’impresa (-7,4%), concentrate nelle attività di completamento e finitura 
degli edifici (-486 unità, -8,4%) e nello sviluppo progetti e costruzione di edifici: -426 
unità da fine 2011 (-9,8%). Ma coinvolge anche le attività di installazione di impianti 
elettrici ed idraulici che perdono nel periodo, e soprattutto nell’anno appena trascorso, 
81 sedi attive (-3,1%). 

Queste infine le dinamiche, sempre in termini di demografia d’impresa, con riferimento 
alle altre filiere industriali: 

- alimentari e bevande (Tabella 8): -19 imprese nel periodo considerato, con perdite 
concentrate nel settore della lavorazione e conservazione della carne 

- gomma plastica (Tabella 9): -15 imprese, con riferimento principalmente alla 
fabbricazione di articoli in materie plastiche 

- macchinari industriali (Tabella 10): sostanziale stazionarietà (-6 imprese) all’interno 
del campo d’osservazione ritagliato (al netto dunque dei macchinari per l’agricoltura, 
i forni, i bruciatori, le caldaie e le macchine/apparecchi di sollevamento e 
movimentazione). 
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Tab. 5. Andamento delle sedi d'impresa attive per il comparti del legno-arredo in provincia di 
Treviso. Anni 2011-2013. 

  
Sedi attive  Comp.%  Var.% 

13/11 
Var.ass. 

13/11 2011 2012 2013  2011 2013  
Legno-arredo 2.282 2.197 2.085  100,0 100,0 -8,6 -197 

31. Fabbricazione di mobili 1.227 1.189 1.119  53,8 53,7  -8,8 -108 

di cui:          
31. Fabbricazione di mobili (non ulteriormente 
specificato) 569 549 492  24,9 23,6  -13,5 -77 

31.09. Fabbricazione di altri mobili 494 477 462  21,6 22,2  -6,5 -32 

di cui:          
31.09. Fabbricazione di altri mobili, incl. quelli 
per arredo esterno (non ulteriormente 
specificato) 

174 159 143  7,6 6,9  -17,8 -31 

31.09.3. Fabbricazione di poltrone e divani 106 102 98  4,6 4,7  -7,5 -8 
31.09.4. Fabbricazione di parti e accessori di 
mobili 86 87 87  3,8 4,2  1,2 1 

31.09.5. Finitura di mobili 68 63 65  3,0 3,1  -4,4 -3 

31.01. Fabbricazione di mobili per ufficio e negozi 100 100 103  4,4 4,9  3,0 3 
16.2. Fabbricazione di prodotti in legno, sughero, 
paglia e materiali da intreccio 852 814 792  37,3 38,0  -7,0 -60 

di cui:          
16.23. Fabbricazione di altri prodotti di 
carpenteria in legno e falegnameria per l'edilizia 613 585 565  26,9 27,1  -7,8 -48 

16.1. Taglio e piallatura del legno 158 152 136  6,9 6,5  -13,9 -22 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 
 

Tab. 6. Andamento delle sedi d'impresa attive per il comparto moda in provincia di Treviso. Anni 
2011-2013. 

  
Sedi attive  Comp.%  

Var.
% 

13/11 

Var.ass
. 13/11 2011 2012 2013  2011 2013  

Sistema moda 1.93
1 

1.87
1 

1.77
3  

100,
0 

100,
0 -8,2 -158 

14.1. Confezione di articoli di abbigliamento (escluso 
abbigliamento in pelliccia) 926 908 880  48,0 49,6  -5,0 -46 

di cui:          
14.13. Confezione di altro abbigliamento esterno 367 343 320  19,0 18,0 -12,8 -47 
14.1. Confezione di articoli di abbigliamento, escl. 
abbigliamento in pelliccia (non ulteriormente 
specificato) 

363 353 317  18,8 17,9 -12,7 -46 

14.19. Confezione di altri articoli di abbigliamento ed 
accessori 132 148 188  6,8 10,6 42,4 56 

15.2. Fabbricazione di calzature 380 364 333  19,7 18,8  -12,4 -47 

14.3. Fabbricazione di articoli di maglieria 222 214 195  11,5 11,0  -12,2 -27 

13.9. Altre industrie tessili 161 161 149  8,3 8,4  -7,5 -12 

di cui:          
13.92. Confezionamento di articoli tessili (esclusi gli 
articoli di abbigliamento) 89 88 79  4,6 4,5 -11,2 -10 

13.99. Fabbricazione di altri prodotti tessili nca 34 34 34  1,8 1,9 0,0 0 

di cui:         
13.99.1. Fabbricazione di ricami 32 32 32  1,7 1,8 0,0 0 

13.96. Fabbricazione di articoli tessili tecnici ed 
industriali 19 20 18  1,0 1,0 -5,3 -1 

13.3. Finissaggio dei tessili 107 98 98  5,5 5,5  -8,4 -9 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 
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Tab. 7. Andamento delle sedi d'impresa attive per il comparto dell’edilizia in provincia di Treviso. 
Anni 2011-2013. 

  
Sedi attive  Comp.%  Var.% 

13/11 
Var.ass. 

13/11 
2011 2012 2013  2011 2013  

Edilizia 14.423 13.981 13.357  100,0 100,0  -7,4 -1.066 
43.3. Completamento e finitura di edifici 5.775 5.557 5.289  40,0 39,6  -8,4 -486 

di cui:          
43.34. Tinteggiatura e posa in opera di vetri 1.434 1.397 1.338  9,9 10,0  -6,7 -96 

43.39. Altri lavori di completamento e di 
finitura degli edifici 1.237 1.167 1.152  8,6 8,6  -6,9 -85 

43.33. Rivestimento di pavimenti e di muri 1.181 1.129 1.055  8,2 7,9  -10,7 -126 

43.32. Posa in opera di infissi 1.050 1.041 989  7,3 7,4  -5,8 -61 

41. Sviluppo progetti e costruzione di edifici 4.356 4.182 3.930  30,2 29,4  -9,8 -426 

43.2. Installazione di impianti elettrici, idraulici 
ed altri lavori di costruzione e installazione 2.651 2.622 2.570  18,4 19,2  -3,1 -81 

16.2. Fabbricazione di prodotti in legno, 
sughero, paglia e materiali da intreccio 620 594 575  4,3 4,3  -7,3 -45 

di cui:          
16.23. Fabbricazione di altri prodotti di 
carpenteria in legno e falegnameria per 
l'edilizia 

613 585 565  4,3 4,2  -7,8 -48 

16.22. Fabbricazione di pavimenti in parquet 
assemblato 7 9 10  0,0 0,1  42,9 3 

25.1 Fabbricazione di elementi da costruzione 
in metallo 219 221 209  1,5 1,6  -4,6 -10 

di cui:          
25.12. Fabbricazione di porte e finestre in 
metallo 219 221 209  1,5 1,6  -4,6 -10 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 

 

Tab. 8. Andamento delle sedi d'impresa attive per il comparto alimentari e bevande in provincia 
di Treviso. Anni 2011-2013. 

  
Sedi attive  Comp.%  Var.% 

13/11 
Var.ass. 

13/11 2011 2012 2013  2011 2013  
Alimentari-bevande 784 780 775  100,0 100,0 -1,1 -9 

10.7. Produzione di prodotti da forno e farinacei 405 401 402  51,7 51,9  -0,7 -3 

11.0. Industria delle bevande 147 150 151  18,8 19,5  2,7 4 

di cui:          
11.02. Produzione di vini da uve 113 115 115  14,4 14,8 1,8 2 

10.1. Lavorazione e conservazione di carne e 
produzione di prodotti a base di carne 78 73 63  9,9 8,1  -19,2 -15 

10.8. Produzione di altri prodotti alimentari 57 55 59  7,3 7,6  3,5 2 

di cui:          
10.83. Lavorazione del tè e del caffè 20 18 19  2,6 2,5 -5,0 -1 

10.85. Produzione di pasti e piatti preparati 11 10 13  1,4 1,7 18,2 2 

10.5. Industria lattiero-casearia 43 44 44  5,5 5,7  2,3 1 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 
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Tab. 9. Andamento delle sedi d'impresa attive per il comparto gomma-plastica in provincia di 
Treviso. Anni 2011-2013. 

  
Sedi attive  Comp.%  Var.% 

13/11 
Var.ass. 

13/11 2011 2012 2013  2011 2013  

Gomma-plastica 485 476 470  100,0 100,0 -3,1 -15 

22.2. Fabbricazione di articoli in materie plastiche (non 
ulteriormente specificato) 198 198 185  40,8 39,4  -6,6 -13 

22.23. Fabbricazione di articoli in plastica per l'edilizia 98 94 89  20,2 18,9  -9,2 -9 

25.73. Fabbricazione di utensileria 43 43 48  8,9 10,2  11,6 5 

22.29. Fabbricazione di altri articoli in materie plastiche 31 31 32  6,4 6,8  3,2 1 

22.21. Fabbricazione di lastre, fogli, tubi e profilati in 
materie plastiche 31 26 28  6,4 6,0  -9,7 -3 

22.22. Fabbricazione di imballaggi in materie plastiche 27 27 28  5,6 6,0  3,7 1 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 

 

Tab. 10. Andamento delle sedi d'impresa attive per il comparto macchinari industriali in 
provincia di Treviso. Anni 2011-2013. 

  

Sedi attive  Comp.%  Var.% 
13/11 

Var.ass. 
13/11 

2011 2012 2013  2011 2013  

Macchinari industriali 321 323 315  100,0 100,0  -1,9 -6 

28.93. Fabbricazione di macchine per l'industria 
alimentare, delle bevande e del tabacco 82 83 78  25,5 24,8  -4,9 -4 

28.49. Fabbricazione di altre macchine utensili 
(incluse parti e accessori) nca 39 41 43  12,1 13,7  10,3 4 

28.94. Fabbricazione di macchine per le 
industrie tessili, dell'abbigliamento e del cuoio 
(incluse parti e accessori) 

39 39 36  12,1 11,4  -7,7 -3 

28.99. Fabbricazione di macchine per impieghi 
speciali nca (incluse parti e accessori) 29 27 32  9,0 10,2  10,3 3 

26.11. Fabbricazione di componenti elettronici 37 34 31  11,5 9,8  -16,2 -6 

28.92. Fabbricazione di macchine da miniera, 
cava e cantiere 34 31 29  10,6 9,2  -14,7 -5 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 
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Spostando l’attenzione sul terziario, a fronte di una sostanziale stabilità dell’aggregato 
nel suo complesso, si evidenziano dinamiche contrapposte nei singoli comparti 
(Tabella 11). 

 

Tab. 11. Sedi d'impresa attive per comparti del terziario in provincia di Treviso. Anni 2011-2013. 

Settore 
V.a.  Var.%  Var.ass.  

2011 2012 2013  12/11 13/12 13/11  13/11 

Commercio al dettaglio e tempo libero          
Commercio al dettaglio  8.309 8.263 8.218  -0,6 -0,5 -1,1  -91 

Alloggio e ristorazione 4.256 4.285 4.347  0,7 1,4 2,1  91 

Agenzie di viaggio 148 146 147  -1,4 0,7 -0,7  -1 

Attività ricreative, culturali, sportive 680 693 712  1,9 2,7 4,7  32 

Ingrosso, logistica, trasporti e comunicazione          
Commercio all'ingrosso 8.230 8.143 8.101  -1,1 -0,5 -1,6  -129 

Trasporti e magazzinaggio 2.220 2.193 2.033  -1,2 -7,3 -8,4  -187 

Poste e telecomunicazioni 314 307 295  -2,2 -3,9 -6,1  -19 

Servizi alla persona          
Riparazione autoveicoli 2.087 2.062 2.065  -1,2 0,1 -1,1  -22 

Istruzione 257 253 257  -1,6 1,6 0,0  0 

Sanità e assistenza sociale 292 307 323  5,1 5,2 10,6  31 

Riparazione beni per la casa 673 656 650  -2,5 -0,9 -3,4  -23 

Altri servizi alla persona 2.581 2.590 2.591  0,3 0,0 0,4  10 

Servizi alla produzione tradizionali          
Credito e finanza 324 365 388  12,7 6,3 19,8  64 

Assicurazioni 2 2 3  0,0 50,0 50,0  1 

Servizi ausiliari finanza e assicurazione 1.485 1.477 1.557  -0,5 5,4 4,8  72 

Attività immobiliari 6.050 6.073 6.036  0,4 -0,6 -0,2  -14 

Noleggio e leasing operativo 259 263 246  1,5 -6,5 -5,0  -13 

Altri servizi alle imprese (pulizia/cura del 
paesaggio) 568 615 617  8,3 0,3 8,6  49 

Servizi alla produzione innovativi          
Informatica 1.204 1.207 1.240  0,2 2,7 3,0  36 

Attività legali, contabilità, direzione aziendale 1.018 1.062 1.042  4,3 -1,9 2,4  24 

Attività degli studi di architettura e ingegneria 371 357 345  -3,8 -3,4 -7,0  -26 

Ricerca e sviluppo 30 26 28  -13,3 7,7 -6,7  -2 

Altre attività professionali, scientifiche e tecniche 1.601 1.620 1.615  1,2 -0,3 0,9  14 

Attività di ricerca, selezione e fornitura di 
personale 19 19 16  0,0 -15,8 -15,8  -3 

Altri servizi di supporto alle imprese 537 547 617  1,9 12,8 14,9  80 

Totale servizi 43.515 43.531 43.489  0,0 -0,1 -0,1  -26 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Infocamere. 
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Le attività di ingrosso, logistica, trasporti e comunicazione segnano una perdita del       
-3,1% nel periodo considerato. Sul risultato pesano principalmente le attività di 
trasporto e magazzinaggio, che rispetto a fine 2011 calano di 187 unità (-8,4%), e 
quelle del commercio all’ingrosso (-129, -1,6%). 

Sostanzialmente stabili in termini relativi il comparto del commercio al dettaglio e 
tempo libero (+0,2%) e quello dei servizi alla persona (-0,1%). Va però osservato che 
all’interno di questi comparti vi sono attività che hanno conosciuto una discreta 
crescita, come ad esempio: 

- nell’ambito del commercio al dettaglio prosegue nell’ultimo biennio la crescita delle 
attività di commercio al di fuori dei negozi, banchi e mercati, soprattutto la vendita 
porta a porta e via internet, che compensa il calo delle sedi che esercitano il 
commercio in sede fissa (con l’eccezione per le attività di vendita al dettaglio di 
bevande e di prodotti del tabacco in esercizi) 

- le attività di alloggio e ristorazione (+91 unità, +2,1%), principalmente attività di 
ristorazione del tipo bar, servizi di preparazione di cibi d’asporto (pizze al taglio, 
rosticcerie, friggitorie etc.) 

- le attività ricreative, culturali e sportive (+32 sedi attive, +4,7%). Si tratta 
principalmente delle attività riguardanti le lotterie, le scommesse e le case da gioco 
(con specifico riferimento alla “gestione di apparecchi che consentono vincite in 
denaro funzionanti a moneta o a gettone”) e le attività sportive 

- le attività sanitarie e assistenziali (+31 unità, +10,6%), soprattutto ambulatoriali 
specialistiche ed odontoiatriche, probabilmente in forma associata. 

 

Crescono infine, nel periodo considerato, i servizi alla produzione, sia di tipo 
tradizionale (+159 sedi attive da fine 2011, +1,8%), che innovativi (+123, +2,6%). 

Nell’ambito dei servizi tradizionali crescono soprattutto: 

- le attività creditizie e finanziarie, soprattutto le holding finanziarie con un ulteriore 
aumento di 12 unità nell’ultimo anno (+11,1%) e le società veicolo, ovvero società 
che hanno per oggetto esclusivo la realizzazione di una o più operazioni di 
cartolarizzazione e che, in tale ambito, emettono strumenti finanziari negoziabili. 
Queste ultime solo nell’ultimo biennio sono più che raddoppiate da 46 a 95 (+19 
solo nell’anno appena trascorso; +25,0%) 

- le attività in ambito assicurativo, in particolare le attività ausiliarie ai servizi finanziari 
ed assicurativi, con un aumento nell’ultimo anno dei sub-agenti di assicurazioni e 
dei produttori, procacciatori ed altri intermediari delle assicurazioni (+82; +15,7%) 

- i servizi di supporto operativo (nello specifico: cura e manutenzione del paesaggio 
con ulteriori 49 unità da fine 2011).  
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Al contrario si registrano flessioni per le attività di noleggio e leasing operativo (-13 
imprese), e per le attività immobiliari (-14 imprese): all’interno di questo settore risulta 
in lieve controtendenza positiva il segmento delle attività immobiliari di affitto e gestione 
di immobili in proprietà o in leasing. 

Nell’ambito dei servizi innovativi crescono nell’ordine: 

- altri servizi di supporto alle imprese, in particolare le attività di spedizione di 
materiale propagandistico, compilazione e gestione di indirizzi (+14 sedi attive nel 
biennio, +31,1%) ed i servizi di sostegno alle imprese non altrimenti classificati8 
(+66, +52,4%) 

- servizi informatici, quali la consulenza informatica, il recupero dati da computer 
danneggiati e l’installazione di software non connessa con la produzione e la 
consulenza, l’elaborazione elettronica di dati contabili ed i portali web 

- le attività legali, di contabilità e di direzione aziendale. Va tuttavia segnalato, che nel 
2013 si registra un’inversione di trend imputabile alle attività di direzione aziendale e 
consulenza gestionale (-19 sedi attive rispetto all’anno precedente) 

- altre attività professionali, scientifiche e tecniche, in particolare le attività di design 
specializzato (+22, +5,8% da fine 2011) e altre attività di consulenza tecnica non 
altrimenti classificate9. 

Va ad ogni modo sottolineato che per quasi tutte le attività del terziario il trend positivo 
evidenziato nel periodo conosce una sensibile attenuazione, se non un’inversione di 
segno, nel corso del 2013. 

                                                
 

8. Sono incluse nella voce: sottotitolatura in simultanea di meeting e conferenze; organizzazione di 
raccolta fondi per conto terzi; servizi di raccolta monete nei parchimetri; attività dei banditori d'asta 
autonomi; gestione di programmi di fidelizzazione commerciale; altre attività di supporto alle aziende non 
classificate altrove; lettura di contatori del gas, acqua ed elettricità; volantinaggio; affissione di manifesti; 
emissione di buoni sostitutivi del servizio mensa. 

9. Consulenza ambientale, consulenza tecnica per l'ottenimento dei brevetti industriali e consulenza per il 
risparmio energetico. 
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2. Il mercato del lavoro nella lunga crisi 

2.1. Veneto e Treviso: le dinamiche complessive 

Sotto il profilo occupazionale i contraccolpi della crisi risultano particolarmente pesanti 
in Veneto come nel resto del Paese, nonostante il consistente ricorso agli 
ammortizzatori sociali abbia contribuito a congelare alcune situazioni di difficoltà, 
limitando e spesso si teme solo procrastinando la manifestazione di ulteriori esuberi. 

Se assumiamo come punto di partenza la fine di giugno 2008, quando in regione si era 
toccato il valore massimo degli occupati, a cinque anni di distanza (ovvero alla 
chiusura del primo semestre 2013) la flessione delle posizioni lavorative dipendenti10 
arriva a sfiorare le 90mila unità, 24mila delle quali solo nella provincia di Treviso 
(Tabelle 1 e 2).  

Proprio Treviso, insieme a Vicenza, risulta tra i territori maggiormente colpiti per effetto 
congiunto della sua marcata e consolidata vocazione manifatturiera, da una parte, e 
dall’altra della generalizzata penalizzazione del comparto industriale dovuta ad una 
crisi internazionale che, nata e descritta prevalentemente come “crisi finanziaria”, ha 
finito per scaricare i costi più pesanti proprio sui sistemi di produzione dei beni! Così, 
dei 24mila posti di lavoro in meno ben 19mila riguardano l’industria in senso stretto e 
oltre 6mila le costruzioni (in Veneto i valori omologhi sono rispettivamente 72mila e 
27mila); il solo comparto del made in Italy provinciale lascia sul terreno oltre 10mila 
posti, quasi un terzo di quelli complessivamente persi in regione, mentre il 
metalmeccanico registra una contrazione di 6mila unità.  

Il terziario risulta nel complesso stabile, per effetto di tendenze contrapposte al suo 
interno: da una parte la crescita dei servizi alla persona e la tenuta (una leggera 
crescita) occupazionale dei servizi finanziari e di quelli alle imprese; dall’altra la 
flessione delle attività di ingrosso-logistica e del commercio-turismo, che risentono 
rispettivamente di una flessione della domanda di trasporto espressa dal sistema 
produttivo industriale e di una contrazione dei consumi delle famiglie.  

L’agricoltura, infine, segnala una modesta e pressoché stabile tendenza alla crescita, 
tanto in provincia che nel complesso del Veneto.  

                                                
 

10. Seguendo i criteri adottati dall’Osservatorio e Ricerca di Veneto lavoro, l’occupazione dipendente è qui 
considerata come l’insieme dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato, determinato, di apprendistato e in 
somministrazione; non sono inclusi invece quelli con contratto a chiamata (il cui contenuto di effettiva 
prestazione risulta indeterminato), il lavoro domestico (prestato presso le famiglie) né tanto meno il 
variegato mondo del parasubordinato. 
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Tab. 1. Saldi occupazionali nel periodo luglio 2008- giugno 2013 in Provincia di Treviso per 
principali caratteristiche. 

  1 anno 2 anno 3 anno 4 anno 5 anno Tot. periodo 
Totale economia -9.994 -4.255 350 -5.838 -4.238 -23.975 
       

Maschi italiani -3.502 -2.296 -699 -2.339 -2.482 -11.318 
Maschi stranieri -3.222 -701 533 -1.120 -1.090 -5.600 
Femmine italiane -2.239 -1.584 -30 -1.987 -651 -6.491 
Femmine straniere -1.031 326 546 -392 -15 -566 
       

Tempo indeterminato -2.519 -4.282 -1.190 -587 -1.361 -9.939 
Apprendistato -1.412 -2.000 -1.090 -1.180 -1.552 -7.234 
Tempo determinato -4.006 840 1.940 -2.963 -1.005 -5.194 
Somministrazione -2.057 1.187 690 -1.108 -320 -1.608 
       

Agricoltura -14 -8 273 123 73 447 
Estrattive -9 -12 -2 -42 -27 -92 
Made in Italy -3.628 -1.837 -660 -2.182 -2.018 -10.325 
Metalmeccanico -3.252 -999 167 -1.210 -1.065 -6.359 
Altre industrie -1.216 -94 6 -586 -440 -2.330 
Utilities 93 127 108 106 16 450 
Costruzioni -1.823 -1.105 -532 -1.385 -1.343 -6.188 
Comm.-tempo libero -864 -493 -186 -236 260 -1.519 
Ingrosso e logistica -1.008 -219 -28 -129 -395 -1.779 
Servizi finanziari 490 179 152 -109 -100 612 
Terziario avanzato 5 37 456 325 -147 676 
Servizi alla persona 1.163 81 -36 -175 831 1.864 
Altri servizi 69 88 632 -338 117 568 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
 

Tab. 2. Saldi occupazionali nel periodo luglio 2008- giugno 2013 in Veneto per principali 
caratteristiche. 

  1 anno 2 anno 3 anno 4 anno 5 anno Tot. periodo 

Totale economia -36.714 -16.743 1.876 -22.415 -13.020 -87.016 
       

Maschi italiani -17.738 -11.685 -4.900 -11.834 -8.982 -55.139 
Maschi stranieri -10.389 565 5.370 -3.475 -2.958 -10.887 
Femmine italiane -6.911 -6.817 -1.330 -6.844 -1.751 -23.653 
Femmine straniere -1.676 1.194 2.736 -262 671 2.663 
       

Tempo indeterminato -3.344 -17.297 -4.316 2.548 -3.642 -26.051 
Apprendistato -4.219 -7.594 -4.883 -5.116 -6.519 -28.331 
Tempo determinato -18.565 2.998 7.217 -15.288 -2.471 -26.109 
Somministrazione -10.586 5.150 3.858 -4.559 -388 -6.525 
       

Agricoltura 1.303 411 685 -267 116 2.248 
Estrattive -136 -76 -37 -124 -124 -497 
Made in Italy -13.651 -6.439 -2.857 -5.839 -5.475 -34.261 
Metalmeccanico -16.712 -5.549 1.919 -4.876 -3.333 -28.551 
Altre industrie -4.329 -485 -345 -1.991 -1.928 -9.078 
Utilities 332 489 228 254 43 1.346 
Costruzioni -6.924 -4.243 -3.014 -6.397 -6.836 -27.414 
Comm.-tempo libero -6.271 -2.451 535 -1.276 4.958 -4.505 
Ingrosso e logistica -4.003 -1.233 676 -1.338 -2.473 -8.371 
Servizi finanziari 1.228 -5 84 -471 -941 -105 
Terziario avanzato -310 -239 896 302 -1.172 -523 
Servizi alla persona 10.143 1.853 296 48 3.232 15.572 
Altri servizi 2.616 1.224 2.810 -440 913 7.123 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Al di là delle diverse accentuazioni dei processi in corso, nel complesso provincia e 
regione condividono comunque le medesime tendenze, a partire dalla scansione 
temporale delle dinamiche occupazionali dei due ambiti produttivi maggiormente in 
sofferenza, industria e costruzioni (Grafico 1): una consistente flessione nel corso del 
primo anno, una fase di debole attenuazione delle perdite a cavallo tra il 2010 e il 2011 
che ha alimentato l’attesa di una (purtroppo illusoria) ripresa, ed una ulteriore caduta 
nel 2012 della quale non sembrano ancora manifestarsi segnali di arresto.  

 

Graf. 1. Saldi occupazionali cumulati nell’industria in senso stretto e nelle costruzioni. Confronto 
Provincia di Treviso e Veneto. Periodo luglio 2008-giugno 2013. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Quanto alla caratterizzazione della forza lavoro interessata, la componente italiana è 
responsabile di oltre 3/4 della perdita di posizioni lavorative mentre quella maschile 
pesa per il 71%. Un esame più analitico, che tenga conto tra l’altro anche del peso 
relativo delle diverse componenti di offerta, permette di evidenziare come siano stati gli 
uomini, in primis gli stranieri, a pagare maggiormente, seguiti dalle donne italiane; la 
forza lavoro femminile immigrata appare invece meno colpita dalla crisi e addirittura, 
nella fase della “finta” ripresa, ha segnalato un bilancio complessivo appena positivo 
(seppure meno consistente di quanto verificatosi in altre aree della regione). 

Nel bilancio dei cinque anni, su cento posti di lavoro distrutti 41 erano a tempo 
indeterminato, 30 afferenti ad apprendisti, 21 a tempo determinato e sette in 
somministrazione. È dunque di assoluto rilievo la contrazione dei posti di lavoro stabili, 
a testimoniare un impatto delle difficoltà del momento più pesante sulla struttura 
produttiva locale rispetto a quanto si è registrato nella media regionale, dove una 
perdita più sensibile in riferimento ai contratti a termine lascia trasparire – oltre che le 
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diverse caratterizzazioni della base produttiva – una maggiore possibilità del sistema 
economico di rispondere alla flessione della domanda riducendo la componente 
elastica dell’offerta di lavoro. È quanto d’altra parte si osserva guardando alla 
scansione temporale delle dinamiche per contratto: nelle fasi più acute di difficoltà (il 
primo anno e il quarto) la risposta delle imprese si è tradotta principalmente nel 
mancato rinnovo dei contratti in scadenza (tempo determinato e somministrazione); 
nelle fasi intermedie, come a cavallo tra secondo e terzo anno di crisi, si è invece 
assistito alla ripresa dei rapporti di lavoro con orizzonte di breve periodo attivati dalle 
imprese più reattive, mentre per altre realtà produttive spiazzate dalla crisi si sono 
concretizzati processi di espulsione di manodopera, magari inizialmente preservata 
grazie al ricorso agli ammortizzatori sociali (si veda l’impennata dei licenziamenti da Cti 
nel secondo anno sia a Treviso che in Veneto). Discorso a parte merita l’apprendistato, 
la cui contrazione si inscrive in un trend di lungo periodo che la crisi, bloccando 
processi di turnover e contraendo complessivamente la domanda di lavoro, ha finito 
per accentuare. Il progressivo irrigidimento del mercato del lavoro ha così 
inevitabilmente pesato sull’arresto dei processi di ingresso nell’occupazione, 
penalizzando così la componente giovanile dell’offerta. 

Quanto all’impatto sulle principali filiere produttive11 della provincia, che costituiscono il 
fuoco di analisi del presente Rapporto e saranno meglio esaminate oltre, la Tabella 3 
consente una prima, sintetica valutazione.  

Le maggiori perdite hanno interessato l’industria del legno-arredo, che nel complesso 
del quinquennio esaminato ha visto ridursi la propria base occupazionale di quasi 6mila 
dipendenti, quasi un terzo dell’intera flessione occupazionale dell’industria in senso 
stretto; si tratta di un dato assai pesante che, se rapportato alla consistenza della filiera 
in termini di addetti al 200712 desunta dall’archivio Istat-Asia (cfr. il capitolo 1 del 
Rapporto), indica una flessione superiore al 22% della consistenza del settore in 
provincia. Inoltre, essendo questa una delle specializzazioni produttive trevigiane, non 
sorprende che in provincia si sia registrata quasi la metà della perdita di posti di lavoro 
registrate dalla filiera legno-arredo regionale.  

Altra filiera distintiva è quella che ruota intorno al sistema moda. Qui la perdita di quasi 
3.800 posti di lavoro dipendente può essere stimata pari a circa il 20% della 
consistenza occupazionale pre-crisi misurata in termini di addetti e costituisce circa ¼ 
della flessione complessiva registrata in Veneto. Come nel caso precedente, la 
tendenza negativa caratterizza tutto il periodo esaminato e si mantiene consistente 
anche negli anni più recenti. 

L’industria della gomma-plastica dall’inizio della congiuntura negativa registra una 
flessione di circa 600 dipendenti, concentrata nel primo e nel quarto anno di crisi, 
mentre a cavallo tra il 2009 e 2010 e nell’ultimo anno esaminato ha segnalato leggeri 

                                                
 

11. Per i criteri di ricostruzione delle informazioni statistiche in riferimento alle singole filiere si rinvia 
all’appendice metodologica. 

12. Si tratta di un riferimento indicativo che sottostima l’impatto della crisi: infatti nel rapporto calcolato il 
numeratore non tiene conto della variazione dei lavoratori indipendenti (con una sottostima delle variazioni 
occupazionali) e il denominatore include invece questi ultimi (e dunque riduce il peso delle perdite relative 
al solo lavoro dipendente). 
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recuperi occupazionali, seguendo in parte l’andamento registrato a livello complessivo 
veneto. In termini relativi la flessione può essere comunque stimata intorno all’8%. 

 

Tab. 3. Saldi occupazionali nel periodo luglio 2008-giugno 2013 per filiere produttive industriali 
e anno di crisi. Provincia di Treviso e Veneto. 

  1 anno 2 anno 3 anno 4 anno 5 anno Totale 

Treviso       
Agro-alimentare -7 13 300 126 68 500 

Sistema moda -1.309 -915 -48 -690 -797 -3.759 

Legno-arredo -1.821 -838 -638 -1.448 -1.186 -5.931 

Gomma-plastica -674 72 199 -220 18 -605 

Macchinari industriali -282 -169 141 11 -84 -383 

Edilizia -2.035 -1.197 -667 -1.619 -1.607 -7.125 

Veneto       
Agro-alimentare 1.304 756 779 -682 471 2.628 

Sistema moda -6.149 -3.288 -606 -1.658 -2.660 -14.361 

Legno-arredo -3.647 -2.343 -1.456 -2.820 -2.571 -12.837 

Gomma-plastica -1.971 -130 432 -432 -457 -2.558 

Macchinari industriali -1.702 -597 -6 43 -301 -2.563 

Edilizia -7.453 -4.605 -3.247 -6.949 -7.406 -29.660 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Ancora meno penalizzata risulta la filiera dei macchinari industriali, la cui perdita è 
inferiore a 400 posizioni lavorative (-5%) e presenta anch’essa momenti di leggero 
recupero nel terzo e nel quarto anno. Come e più che nel resto della regione, le 
difficoltà in questo ambito sembrano essersi concentrate nella primissima fase di crisi, 
per segnalare poi una tendenza al recupero che porta a identificare questa come una 
delle filiere maggiormente capaci di riagganciare il dinamismo garantito dalla ripresa 
delle esportazioni.  

La filiera edilizia, che oltre alle costruzioni include anche il manifatturiero ad esse 
collegato, segna una perdita consistente, superiore alle 7mila unità (quasi 30mila in 
Veneto), e per di più costante in tutto il quinquennio. Sempre come indicazione di 
massima possiamo indicare l’impatto della crisi in oltre il 15% degli addetti al 2007. 

Infine, l’unico bilancio positivo è quello dell’agro-alimentare che, grazie soprattutto alle 
tendenze che contraddistinguono il primario, segna un incremento di 500 posti di 
lavoro alle dipendenze, condividendo il trend del resto della regione. 
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2.2. Una analisi comparata a livello provinciale 

La difficile situazione occupazionale che si è venuta a creare a Treviso dipende in larga 
misura dalla struttura economica che contraddistingue la provincia e che nei lunghi 
anni precedenti ne ha determinato il successo. Per trovare conferma a questa 
affermazione basta confrontare gli andamenti del mercato del lavoro locale con quelli di 
alcune altre province che abbiano una analoga conformazione produttiva oltre che una 
dimensione, in termini di popolazione residente, almeno simile. Abbiamo preso in 
considerazione altre cinque province: Vicenza, Varese, Bergamo, Brescia e Modena 
che hanno un dimensionamento delle forze lavoro compreso tra le 350mila (Modena) e 
le 550mila unità (Brescia). In questi territori il tasso di attività varia da un minimo del 
66% (Bergamo) ad un massimo del 74% (Modena), quello di disoccupazione tra il 
5,8% (Modena) ed l’8,5% (Varese). Caratteristica fondante dell’analisi è rappresentata 
dalla quota sul totale degli addetti al settore industriale in senso stretto (esclusa 
l’edilizia, quindi) che è compresa tra il 31% di Brescia ed il 36% di Vicenza e Treviso, a 
fronte di una percentuale nazionale pari al 20%13 (Tabella 4). 

 

Tab. 4. Indicatori del mercato del lavoro in alcune province. Anno 2012. 

  Forze 
lavoro (000) 

Tasso di attività 
15-64 anni (%) 

Tasso di 
disoccupazione (%) 

Quota % addetti 
industria in senso 

stretto 

Quota % di lavoratori 
dipendenti 

Treviso 416 70,2 5,9 35,9 77,3 

Vicenza 400 69,0 6,8 35,7 77,8 

Bergamo 489 66,4 6,8 34,2 79,8 

Brescia 558 66,6 6,8 31,2 78,6 

Modena 343 73,8 5,8 35,2 78,4 

Varese 418 71,8 8,5 32,0 79,3 

Italia 25.642 63,7 10,7 20,1 75,2 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Istat Rcfl. 

 

                                                
 

13. Dati Istat Rfl, media annua 2012. 
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Grazie ai dati messi a disposizione dal Network SeCO14 è possibile confrontare gli 
effetti della crisi nei rispettivi mercati del lavoro utilizzando la medesima dettagliata 
fonte. È facile notare (Tabella 5) come le perdite occupazionali fatte registrare nei 
cinque anni analizzati mostrino diverse analogie sia quantitative che di cadenza 
temporale (Grafici 2, 3 e 4). 

Nel complesso dei settori economici il volume delle perdite occupazionali registrate tra i 
dipendenti in rapporto alle forze lavoro è molto simile in tutte le province analizzate 
(indicativamente tra il 5% ed il 6%15) ed altrettanto confrontabile è quello della caduta 
imputabile all’industria in senso stretto rispetto al calo complessivo (tra il 70% e l’80%), 
con l’eccezione di Brescia dove il dato di non attribuzione settoriale delle 
comunicazioni è troppo elevato per poter trarre qualsiasi conclusione, e di Bergamo 
dove l’edilizia si dimostra essere molto più penalizzata che negli altri territori. 

Il Grafico 2 evidenzia l’andamento mensile del saldo cumulato delle posizioni lavorative 
mettendo in luce le diverse temporizzazioni in atto nei diversi territori: al di là della 
discreta concordanza ciclico-stagionale che risalta immediatamente, si vede come 
Modena a partire dall’inizio del 2011 praticamente arresti la propria caduta 
occupazionale, come invece Bergamo e Varese nel corso del 2012 e 2013 peggiorino 
comparativamente la caduta, e infine come per le altre province si possa parlare di 
“costanza di flessione”. 

 

Tab. 5. Saldi cumulati di posizioni lavorative nel periodo giugno 2008-giugno 2013 per settore in 
alcune province.  

  Treviso Vicenza Bergamo Brescia Modena Varese 

Agricoltura 435 -34 338 983 620 19 

Industria in senso stretto -18.924 -16.335 -18.023 -14.477 -11.199 -15.128 

Costruzioni -6.218 -4.183 -12.322 -10.827 -2.103 -4.061 

Alberghi e ristoranti -931 -69 474 1.228 241 460 

Istruzione 1.582 1.809 -1.038 365 1.839 60 

Altro terziario -475 -43 706 611 -1.775 -1.857 

Non disponibile - - -1.034 -13.761 -1.444 -1.589 

Totale -24.531 -18.855 -30.899 -35.878 -13.821 -22.096 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati SeCO. 

                                                
 

14. Riconoscendo l’opportunità costituita dalle Comunicazioni Obbligatorie per via telematica, che ha 
creato uno standard nell’input delle informazioni che confluiscono nei Sistemi informativi lavoro locali, 
alcune strutture regionali hanno ritenuto di intraprendere, in modo informale e aperto ad altre che 
intendano condividere la medesima esperienza, un percorso finalizzato alla produzione – secondo uno 
standard condiviso a livello multiregionale – di statistiche sul mercato del lavoro attendibili e confrontabili, 
per valorizzare al meglio i caratteri di tempestività e dettaglio analitico della specifica fonte amministrativa 
utilizzata. Il Network SeCO è costituito: dalle Province autonome di Bolzano e Trento e dalle Regioni 
Campania, Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Marche, Piemonte, Sardegna, 
Umbria e Veneto. I dati consultabili e i report sono reperibili in www.venetolavoro.it. 

15. Non è ovviamente un valore da assumersi se non per permettere il paragone ivi proposto, provenendo 
(nella misura puntuale) da fonti diverse e con universi di riferimento altrettanto differenti. 
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Graf. 2. Saldi cumulati di posizioni lavorative nel periodo giugno 2008-giugno 2013 in alcune 
province.  

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati SeCO. 

 

Con riferimento al comparto dell’industria in senso stretto (Grafico 3) di rilievo è la 
caduta repentina, subito nel corso del 2008, che si registra nei territori veneti e a 
Modena, mentre segnali di maggior tenuta si hanno inizialmente a Varese e 
Bergamo16; tutti i territori ben evidenziano la illusoria ripresa che caratterizzò il periodo 
corrispondente al terzo anno di crisi (seconda metà 2010 e prima metà 2011), e che 
solo per Modena si dimostrò essere un punto di svolta reale e significativo che, se pur 
non ha garantito una ripresa occupazionale, almeno ha segnato la forte riduzione, 
almeno ad oggi, della flessione.  

Una reattività del sistema produttivo emiliano che si dimostra maggiore rispetto a 
quella degli altri territori considerati e che ritroviamo anche nel settore delle costruzioni 
(Grafico 4), dove la linearità delle cadute occupazionali è particolarmente accentuata a 
Varese ed anche a Treviso con l’allargamento delle distanze tra le curve che a partire 
dalla seconda metà del 2009 contraddistingue queste due province dalle altre (ed 
anche tra loro, a vantaggio, relativo, di Treviso). 

                                                
 

16. Nell’analisi di dettaglio settoriale si è preferito escludere Brescia per i già ricordati problemi di 
attribuzione, rispetto ai codici Ateco, di un gran numero di comunicazioni obbligatorie. 
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Graf. 3. Saldi cumulati di posizioni lavorative nel periodo giugno 2008-giugno 2013 in alcune 
province. Settore industria in senso stretto. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati SeCO. 

 

Graf. 4. Saldi cumulati di posizioni lavorative nel periodo giugno 2008-giugno 2013 in alcune 
province. Settore costruzioni. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati SeCO. 
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Ma queste perdite rilevanti di manodopera come possono essere rapportate agli stock 
di occupati di partenza?  

Utilizzando il dato Istat della Rfl al II° trimestr e 2008 come dato di partenza si è cercato 
di dare un valore indicativo alla flessione (Grafico 5) che consentisse di paragonare più 
in dettaglio i territori e che quantificasse la diminuzione di spessore produttivo 
verificatasi.  

Treviso, insieme a Varese, è la provincia che a livello industriale ha subito la 
contrazione più rilevante, pari a circa il 15% del totale degli occupati dipendenti 
registrati ad inizio crisi, ma sempre sopra il 10% sono anche le altre province.  

Ancora più significativo il trend che ha interessato il settore delle costruzioni dove il 
volume della contrazione ha sfiorato in alcuni casi (Bergamo, Treviso) quasi un terzo 
del totale; molto vicini al -30% anche i valori di Varese e Vicenza, mentre limita i danni, 
conseguentemente a quanto sopra evidenziato, Modena che si ferma al -14%. 

 

Graf. 5. Variazioni percentuali della consistenza degli occupati dipendenti nei rispettivi settori e 
territori dal giugno 2008 al giugno 2013. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati SeCO Istat Rfl. 
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2.3. Il manifatturiero trevigiano e le sue filiere 

2.3.1. Uno sguardo d’insieme 

Se l’industria in senso stretto e le costruzioni rappresentano in maniera evidente 
(Grafico 6) i settori produttivi messi maggiormente sotto stress in questi lunghissimi 
cinque anni di contrazione produttiva ed occupazionale, vale la pena di meglio 
qualificare al loro interno queste macro aree produttive, focalizzando l’analisi su alcune 
filiere che hanno rappresentano/rappresentano i punti di forza della provincia. 

La riaggregazione in filiere non è stata esaustiva rispetto all’insieme del tessuto 
produttivo (Tabella 6) ed ha portato anche ad aree di sovrapposizione, ma il fine di 
questa operazione era proprio quello di osservare “sistemicamente” i meccanismi 
produttivi per capire come gli andamenti di un determinato mercato avessero portato 
conseguenze anche “lontano” dallo stesso. 

All’interno del sistema industriale la parte analiticamente osservata attraverso le filiere 
selezionate è stata pari a circa il 60% dei flussi nel mercato del lavoro come anche 
della perdita occupazionale. 

 

Graf. 6. Saldi cumulati di posizioni lavorative a partire dal 1 luglio 2008 per macrosettori. 
Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Gli andamenti nel tempo dei saldi occupazionali cumulati (Grafico 7), guardando ai 
settori “puri” a monte della riarticolazione in filiere, mostrano una discreta omogeneità 
anche se qualche differenza è appieno apprezzabile. La caduta della parte di 
manifatturiero da noi non riaggregato in filiera risulta meno repentina dell’altra sin dai 
primi mesi della crisi, e in seguito, dalla metà del 2010, le distanze tra le due curve 
tendono ad ampliarsi significativamente. L’agricoltura, al netto degli andamenti 
stagionali, resta nel tempo sostanzialmente immobile, mentre le costruzioni disegnano 
una traiettoria analoga a quella del manifatturiero non riaggregato.  

 

Graf. 7. Saldi cumulati di posizioni lavorative a partire dal 1 luglio 2008 per alcuni macrosettori. 
Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Tab. 6. Assunzioni, cessazioni e saldi per anno di crisi e macrosettore. Provincia di Treviso. 

  1 anno 2 anno 3 anno 4 anno 5 anno Totale 

Totale economia       
Assunzioni 95.234 89.781 100.100 92.747 90.041 467.903 

Cessazioni 105.232 94.036 99.750 98.585 94.279 491.882 

Saldi -9.998 -4.255 350 -5.838 -4.238 -23.979 

Servizi       
Assunzioni 53.319 50.022 53.571 51.991 51.647 260.550 

Cessazioni 53.477 50.361 52.583 52.695 51.108 260.224 

Saldi -158 -339 988 -704 539 326 

Agricoltura       
Assunzioni 6.189 5.261 5.349 5.261 6.063 28.123 

Cessazioni 6.203 5.269 5.076 5.138 5.990 27.676 

Saldi -14 -8 273 123 73 447 

Costruzioni       
Assunzioni 7.535 6.420 7.088 5.576 4.452 31.071 

Cessazioni 9.358 7.525 7.620 6.961 5.795 37.259 

Saldi -1.823 -1.105 -532 -1.385 -1.343 -6.188 

Industria manifatturiera       
Assunzioni 28.191 28.078 34.092 29.919 27.879 148.159 

Cessazioni 36.194 30.881 34.471 33.791 31.386 166.723 

Saldi -8.003 -2.803 -379 -3.872 -3.507 -18.564 

di cui in filiera       
Assunzioni 15.984 16.123 19.629 18.196 17.773 87.705 

Cessazioni 20.182 18.053 20.008 20.624 19.983 98.850 

Saldi -4.198 -1.930 -379 -2.428 -2.210 -11.145 

di cui non in filiera       
Assunzioni 12.207 11.955 14.463 11.723 10.106 60.454 

Cessazioni 16.012 12.828 14.463 13.167 11.403 67.873 

Saldi -3.805 -873 0 -1.444 -1.297 -7.419 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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2.3.2. Consistenza dei flussi occupazionali nelle f iliere produttive 

E veniamo al quadro generale degli andamenti fatti registrare dalle filiere produttive 
prese in considerazione. L’unica che nei cinque anni trascorsi riesce a mostrare un 
incremento occupazionale è l’alimentare (che ingloba tutta l’agricoltura e l’insieme 
dell’industria alimentare e delle bevande) con un saldo positivo di cinquecento unità 
che nel panorama economico complessivo rappresentano comunque un esito 
vantaggioso; unico anno di impercettibile flessione il primo, mentre durante la illusoria 
ripresa del terzo anno la crescita è stata di trecento unità (Tabella 7 e Grafico 8).  

 

Tab. 7. Assunzioni, cessazioni e saldi per anno di crisi e filiere produttive. Provincia di Treviso. 

  1 anno 2 anno 3 anno 4 anno 5 anno Totale 

Alimentare       
Assunzioni 9.241 8.534 8.935 9.349 11.601 47.660 

Cessazioni 9.248 8.521 8.635 9.223 11.533 47.160 

Saldi -7 13 300 126 68 500 

Sistema moda       
Assunzioni 4.097 4.105 5.014 4.581 4.249 22.046 

Cessazioni 5.406 5.020 5.062 5.271 5.046 25.805 

Saldi -1.309 -915 -48 -690 -797 -3.759 

Legno-arredo       
Assunzioni 5.803 5.460 6.581 5.551 4.230 27.625 

Cessazioni 7.624 6.298 7.219 6.999 5.416 33.556 

Saldi -1.821 -838 -638 -1.448 -1.186 -5.931 

Gomma-plastica       
Assunzioni 1.815 2.126 2.918 2.531 2.649 12.039 

Cessazioni 2.489 2.054 2.719 2.751 2.631 12.644 

Saldi -674 72 199 -220 18 -605 

Macchinari industriali       
Assunzioni 720 807 1.150 1.063 919 4.659 

Cessazioni 1.002 976 1.009 1.052 1.003 5.042 

Saldi -282 -169 141 11 -84 -383 

Edilizia       
Assunzioni 8.698 7.346 8.180 6.483 5.088 35.795 

Cessazioni 10.733 8.543 8.847 8.102 6.695 42.920 

Saldi -2.035 -1.197 -667 -1.619 -1.607 -7.125 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

I macchinari industriali perdono poco meno di quattrocento posizioni lavorative, in larga 
parte accumulate all’esordio della crisi e poi nel corso dell’ultimo anno. Più altalenante 
la filiera della gomma-plastica (che ingloba anche le imprese che producono macchine 
per la produzione di articoli costituiti da questi materiali) che dopo una secca flessione 
di circa settecento unità nel primo anno, ha conosciuto nuove flessioni solo nel quarto 
e ha chiuso l’ultimo con una impercettibile ripresa. Edilizia, legno-arredo e sistema 
moda sono invece similmente caratterizzate per consistenza delle perdite 
occupazionali e per un andamento temporale di costante flessione. 
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La prima (alla quale si sono fatte afferire linee di produzione di infissi, piuttosto che di 
plastiche o metalli per l’edilizia etc.) somma oltre 7mila posizioni lavorative in meno 
rispetto a cinque anni addietro, senza un momento di ripresa, ma al massimo con un 
rallentamento della flessione nel terzo anno di crisi. Sulla stessa linea (circa -6mila 
unità) il legno-arredo, filiera che subisce chiaramente l’influenza negativa dell’edilizia e 
che anche negli ultimi due anni mostra preoccupanti segnali di caduta. Vicina alle 4mila 
unità di flessione anche la filiera della moda che nel tempo ha ridotto la pendenza della 
curva e conseguentemente la velocità di caduta, ma non è riuscita a recuperare in 
nessuna fase del ciclo. 

 

Graf. 8. Saldi cumulati di posizioni lavorative a partire dal 1 luglio 2008 per filiere produttive. 
Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Tra i diversi effetti del peggioramento del quadro congiunturale vi è stato quello del 
complessivo calo della domanda di lavoro e, più in generale, dell’irrigidimento dei 
movimenti di entrata e uscita dall’occupazione. Tali tendenze, imputabili innanzitutto 
alla minori esigenze produttive cui le imprese hanno dovuto far fronte, riflettono anche 
la diminuita mobilità dei lavoratori, la riduzione del loro turnover e, in particolare, delle 
opportunità di ingresso delle nuove leve e, dunque, degli spazi lavorativi dei giovani. 
Non è possibile individuare con esattezza il peso di questi diversi fattori, ma un esame 
dell’articolazione e delle tendenze della domanda di lavoro nel tempo e secondo i 
principali aggregati di offerta consente di cogliere alcuni effetti selettivi della crisi e di 
mettere al contempo in luce le caratterizzazioni delle diverse filiere produttive 
esaminate. 
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Considerando l’insieme dei flussi di assunzione registrati in provincia di Treviso il calo 
della domanda appare di assoluta rilevanza: a fronte di 125mila assunzioni nel 2007, 
l’ultimo anno pieno pre-crisi, il 2008 ne somma 111mila e il 2009 appena 84mila17; il 
volume dei flussi di lavoro si è dunque ridotto di ben un terzo.  

Seguendo in maniera più analitica lo sviluppo della fase congiunturale negativa, ovvero 
considerando i cinque anni di crisi misurati per annualità costruite a partire dal luglio 
2008 (Tabelle 6 e 7), possiamo notare come la domanda si sia mantenuta nel 
complesso del sistema economico provinciale sempre al di sotto delle 100mila unità 
annuali: i livelli più bassi sono stati raggiunti nel corso del secondo anno di crisi (luglio 
2009-giugno 2010) e del quinto, quando le assunzioni si sono attestate intorno alle 
90mila unità; il massimo (100mila) nel corso del terzo anno. 

Il manifatturiero, che come ormai sappiamo in larga misura guida o determina tale 
andamento, con un volume intorno alle 28mila assunzioni per annualità, ha toccato il 
massimo nel terzo anno (34mila) e il minimo assoluto alla fine del periodo considerato, 
segnalando così il permanere di una situazione di marcata difficoltà. Non mancano 
tuttavia differenze anche di rilievo tra le filiere produttive: 

- seguono maggiormente l’andamento complessivo le produzioni del sistema moda, 
della gomma-plastica e dei macchinari industriali, che nel terzo anno mostrano un 
più cospicuo recupero della domanda di lavoro e nel primo anno la sua più drastica 
contrazione 

- la filiera del legno-arredo si differenzia per un rallentamento più accentuato a fine 
periodo 

- l’agro-alimentare, dopo aver toccato il minimo nei volumi della domanda nel corso 
del secondo anno di crisi ha assistito invece ad una continua crescita delle 
assunzioni, che raggiungono il massimo tra il 2012 e 2013 quando, con ben 11.600 
flussi, segnano un incremento del 36% rispetto al minimo del periodo 

- l’edilizia, infine, ha registrato una pressoché costante diminuzione della domanda di 
lavoro che nell’ultimo anno, con poco più di 5mila assunzioni, si ferma su un valore 
di oltre il 41% più basso rispetto al massimo toccato nel primo anno di crisi. 

 

                                                
 

17. Per una documentazione analitica si rinvia agli ultimi Rapporti annuali dell’Osservatorio Economico di 
Treviso. 
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2.3.3. Caratterizzazione della domanda di lavoro ne lle filiere 

Guardare alla domanda di lavoro è utile anche perché consente di cogliere le 
caratterizzazioni dei mercati del lavoro delle diverse filiere produttive in misura più 
precisa di quanto non si possa fare ad esempio con riferimento ai saldi (di cui ci 
occuperemo nel paragrafo seguente), i cui valori possono spesso occultare differenze 
significative dei volumi e dei caratteri della domanda sottostante.  

Con riferimento alla tipologia dell’offerta di lavoro mobilitata la Tabella 8 documenta 
l’andamento nei cinque anni di crisi delle assunzioni riferite al genere, alla cittadinanza 
e all’età dei lavoratori assunti, mentre i Grafici 9-11 presentano rispettivamente 
l’incidenza delle donne, degli stranieri e dei giovani sul totale delle assunzioni di 
ciascuna filiera; tali quote sono espresse con riferimento al valore medio (il tratto 
spezzato nel grafico) e a quello dei due anni estremi del quinquennio osservato in 
modo da potere apprezzare i mutamenti registrati. 

 

Graf. 9. Incidenza percentuale delle assunzioni di donne sul totale per filiera. Valore medio, 
primo e ultimo anno del quinquennio (luglio 2008-giugno 2013). Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Iniziando dal livello di femminilizzazione della forza lavoro impiegata (Grafico 9). È noto 
che il sistema industriale impieghi maggiormente la manodopera maschile di quanto 
non avvenga nelle attività terziarie: così, se nel complesso dell’economia le donne 
rappresentano quasi la metà (48%) delle assunzioni medie nel periodo, nell’industria in 
senso stretto la loro incidenza non arriva al 34%; nel periodo esaminato la loro quota 
risulta comunque leggermente crescente, tanto con riferimento al totale dell’economia 
trevigiana che al manifatturiero. Ciò non toglie che tra le diverse filiere si osservino 
differenze marcate, tanto in termini di composizione che di tendenza. Tra tutte il 
sistema moda si conferma quello a più elevata femminilizzazione (in media il 52% dei 
flussi è attribuibile alle donne), pur con una marcata tendenza alla de-specializzazione 
(dal 54% al 48%). Seguono poi l’agro-alimentare e la filiera della gomma-plastica, 
entrambe con una quota superiore al 41%, piuttosto stabile nel primo caso e invece in 
contrazione nel secondo. Legno-arredo e soprattutto macchinari industriali presentano 
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una spiccata e crescente specializzazione maschile della forza lavoro (rispettivamente 
pari al 72% e all’81% dei flussi), mentre stabilmente polarizzata sull’impiego della 
manodopera maschile risulta l’edilizia, dove le donne generano poco più del 7% delle 
assunzioni.  

I lavoratori immigrati individuano oramai una componente imprescindibile del mercato 
del lavoro provinciale (così come nel resto della regione), in particolare all’interno del 
comparto secondario. Se nel complesso dell’economia trevigiana agli stranieri è 
attribuibile il 26% dei flussi medi nel quinquennio, nell’industria in senso stretto la loro 
quota si aggira intorno al 39% (Grafico 10). La situazione di difficoltà congiunturale si 
riflette in una seppur contenuta tendenza alla riduzione del loro peso. Quasi tutte le 
filiere considerate presentano un consistente ricorso alla forza lavoro immigrata, che in 
termini relativi oscilla tra il 43% delle assunzioni nell’agro-alimentare al 48% del 
sistema moda; si discosta da tale quadro solo la filiera dei macchinari industriali, dove 
gli stranieri coprano appena il 20% dei flussi. Nel quinquennio si registra un aumento 
del loro peso nella filiera agro-alimentare e nel sistema moda mentre una contrazione 
piuttosto consistente si ha nella filiera del legno-arredo. 

 

Tab. 8. Assunzioni per annualità nel quinquennio della crisi e filiera. Donne, stranieri e giovani. 
Provincia di Treviso. 

  1 anno 2 anno 3 anno 4 anno 5 anno 

Femmine      
Totale 43.904 42.457 46.472 45.301 45.762 

Industria in senso stretto 9.220 9.395 11.411 10.204 10.028 

Agro-alimentare 3.967 3.430 3.641 3.819 5.072 

Sistema moda 2.231 2.098 2.781 2.353 2.060 

Legno-arredo 1.663 1.484 1.744 1.630 1.164 

Gomma-plastica 723 939 1.269 1.076 998 

Macchinari industriali 153 182 185 190 162 

Edilizia 659 543 564 501 365 

Stranieri      
Totale 25.517 23.260 26.780 24.318 22.479 

Industria in senso stretto 11.431 10.792 12.934 11.979 10.470 

Agro-alimentare 3.717 3.684 4.018 4.172 5.108 

Sistema moda 1.952 1.940 2.288 2.284 2.111 

Legno-arredo 2.836 2.348 2.997 2.842 1.785 

Gomma-plastica 860 1.027 1.340 1.174 1.150 

Macchinari industriali 170 155 208 202 217 

Edilizia 4.063 3.398 4.019 3.175 2.342 

Giovani      
Totale 38.186 34.842 38.862 34.131 31.599 

Industria in senso stretto 12.004 11.641 14.171 12.444 11.132 

Agro-alimentare 3.239 3.359 3.588 3.901 4.717 

Sistema moda 1.673 1.563 1.855 1.605 1.401 

Legno-arredo 2.614 2.408 2.975 2.564 1.675 

Gomma-plastica 769 839 1.087 1.020 1.064 

Macchinari industriali 339 314 487 437 323 

Edilizia 4.045 3.091 3.263 2.475 1.576 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Per quanto riguarda la componente giovanile dell’offerta il tratto prevalente è 
rappresentato dal progressivo restringimento degli spazi disponibili per il suo 
inserimento lavorativo. Nel complesso dell’economia provinciale le assunzioni di 
giovani rappresentano in media il 38% dei flussi complessivi nel quinquennio e 
dall’inizio della crisi il loro peso (ricordiamo su un volume di flussi già decrescente) è 
sceso dal 40% al 35% (Grafico 11). L’industria in senso stretto vede un maggiore 
coinvolgimento relativo dei giovani (in media il 41,4% della domanda) e registra negli 
anni una minore oscillazione rispetto al dato medio del periodo, pur in un quadro di 
leggera flessione. Le differenze di peso tra le filiere appaiono in questo caso meno 
marcate (in media si passa dal minimo del 38% del sistema moda al massimo del 44% 
del legno-arredo), quasi sempre orientate alla riduzione relativa (particolarmente 
marcata nelle filiere edilizia, macchinari industriali e sistema moda) con la significativa 
eccezione dell’agro-alimentare che pare coniugare la (seppur leggera) espansione 
occupazionale e dei volumi di domanda con un più largo coinvolgimento delle nuove 
leve lavorative. 

 

Graf. 10. Incidenza percentuale delle assunzioni di stranieri sul totale per filiera. Valore medio, 
primo e ultimo anno del quinquennio (luglio 2008-giugno 2013). Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
 

Graf. 11. Incidenza percentuale delle assunzioni di giovani sul totale per filiera. Valore medio, 
primo e ultimo anno del quinquennio (luglio 2008-giugno 2013). Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Un secondo ambito di interesse per delineare i differenti caratteri delle filiere è 
costituito dall’esame dei criteri di reclutamento della forza lavoro così come è possibile 
illustrare attraverso l’esame della distribuzione dei flussi per tipologia contrattuale 
utilizzata. Anche in questo caso si propone una documentazione tabellare relativa al 
volume delle assunzioni per singola filiera (Tabella 9), mentre una rappresentazione 
grafica aiuterà a leggere come nel periodo di crisi, pur in un quadro significativamente 
differenziato per le singole filiere, sia mutata in maniera piuttosto generalizzata la 
composizione delle modalità di assunzione a favore di contratti con orizzonte 
temporale di breve periodo. 

 

Tab. 9. Assunzioni per annualità nel quinquennio della crisi, tipologia contrattuale e filiera. 
Donne, stranieri e giovani. Provincia di Treviso. 

  1 anno 2 anno 3 anno 4 anno 5 anno 
Tempo indeterminato      
Totale 21.423 16.929 17.488 15.345 14.208 
Industria in senso stretto 6.805 5.607 6.091 5.234 4.557 
Agro-alimentare 647 432 518 521 441 
Sistema moda 1.669 1.871 2.064 1.772 1.748 
Legno-arredo 1.205 843 797 616 507 
Gomma-plastica 296 175 271 155 189 
Macchinari industriali 209 205 275 261 160 
Edilizia 2.803 2.355 2.341 1.654 1.342 
Apprendistato      
Totale 8.266 6.349 7.302 6.229 4.375 
Industria in senso stretto 2.304 1.795 2.342 1.825 1.246 
Agro-alimentare 360 306 330 299 194 
Sistema moda 270 222 318 213 135 
Legno-arredo 351 262 302 258 145 
Gomma-plastica 115 97 153 104 73 
Macchinari industriali 94 65 108 95 71 
Edilizia 1.696 1.159 1.147 897 467 
Tempo determinato      
Totale 45.983 46.754 50.434 47.698 47.216 
Industria in senso stretto 8.001 8.820 10.656 8.605 6.992 
Agro-alimentare 6.430 5.904 5.982 5.697 6.538 
Sistema moda 1.085 1.002 1.406 1.150 877 
Legno-arredo 1.305 1.398 1.547 1.137 935 
Gomma-plastica 347 433 526 366 320 
Macchinari industriali 188 208 333 334 285 
Edilizia 3.443 3.336 3.869 3.306 2.857 
Somministrazione      
Totale 19.562 19.749 24.876 23.475 24.242 
Industria in senso stretto 11.081 11.856 15.003 14.255 15.084 
Agro-alimentare 1.804 1.892 2.105 2.832 4.428 
Sistema moda 1.073 1.010 1.226 1.446 1.489 
Legno-arredo 2.942 2.957 3.935 3.540 2.643 
Gomma-plastica 1.057 1.421 1.968 1.906 2.067 
Macchinari industriali 229 329 434 373 403 
Edilizia 756 496 823 626 422 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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I contratti a tempo indeterminato costituiscono una forma di accesso al lavoro 
relativamente poco frequentata se pensiamo che nel complesso dell’economia, nella 
media del quinquennio di crisi, solo circa il 18% delle assunzioni sono stipulate con tale 
tipologia e che nell’insieme del manifatturiero tale quota sale di appena un punto 
percentuale. L’immagine di estrema flessibilizzazione delle prestazioni lavorative viene 
certamente stemperata dal contributo delle trasformazioni di parte dei contratti 
inizialmente stipulati a tempo determinato o in apprendistato che costituiscono 
un’ulteriore e significativa forma di accesso all’occupazione stabile: mediamente ogni 
centro contratti a tempo indeterminato stipulati nel manifatturiero ve ne sono ulteriori 80 
che sono frutto di trasformazione. La situazione presenta una elevata variabilità tra le 
diverse filiere produttive, con il sistema moda che presenta un rilevantissimo ricorso ai 
contratti a tempo indeterminato (nella media del periodo oltre il 41%), seguita piuttosto 
a distanza dalle imprese dei macchinari industriali (24%); all’opposto, i livelli più bassi 
si registrano nell’agro-alimentare, caratterizzato come è da una inevitabile stagionalità 
delle attività (poco più del 5%) e dalla gomma plastica (9%). 

L’apprendistato, seguendo un trend oramai di lungo periodo che la crisi ha 
ulteriormente accentuato, costituisce una forma di assunzione piuttosto marginale: il 
7% nel complesso dell’economia provinciale, il 6,4% nell’industria in senso stretto. 
Gran parte delle filiere esaminate presentano quote più basse della media, con la 
significativa eccezione dell’edilizia, dove ben il 15% delle assunzioni riguardano 
apprendisti, e i macchinari industriali (9,3%). Mediamente i contratti così stipulati 
vengono trasformati a tempo indeterminato nel 50% dei casi. 

I contratti a tempo determinato coprono oltre la metà della domanda di lavoro 
dipendente complessiva della provincia, per effetto del loro grande utilizzo nelle attività 
commerciali e di servizio. Il manifatturiero invece, con l’eccezione significativa 
dell’agro-alimentare (64%) e parzialmente dell’edilizia (47%), presenta una quota 
decisamente più contenuto dei contratti a termine (29%), privilegiando piuttosto – come 
vedremo tra poco – il ricorso al lavoro in somministrazione. Solo la filiera della gomma-
plastica vede scendere significativamente il contributo di tali contratti ad appena il 
16,5%. Con l’esclusione dell’agro alimentare, dove il tempo determinato viene 
largamente utilizzato in funzione della stagionalità, nelle altre filiere una quota intorno 
al 40% si concretizza poi in un tempo indeterminato. 

Infine il lavoro somministrato si conferma come “il” canale di reclutamento della forza 
lavoro all’interno del sistema manifatturiero provinciale, con in media nel periodo una 
quota superiore al 45% delle assunzioni complessive, a fronte di un dato inferiore al 
24% registrato nell’intero sistema economico provinciale. Filiere fortemente orientate 
verso tale forma di prestazione lavorativa sono quelle della gomma-plastica (70% dei 
flussi) e del legno-arredo (58%), mentre all’opposto un utilizzo marginale del lavoro in 
somministrazione contraddistingue la filiera edilizia. 

La crisi ha agito notevolmente nel rimodulare la composizione dei flussi di assunzione 
in un po’ tutte le filiere, con il deciso privilegio da parte delle imprese di un impiego 
della forza lavoro improntato su orizzonti di breve periodo e, dunque, su forme 
contrattuali a termine. Se confrontiamo la quota delle assunzioni rivestita dai diversi 
contratti in ciascuna filiera (Grafico 12) possiamo notare come: 

- l’area dei rapporti a tempo indeterminato si è sensibilmente ridotta in maniera 
generalizzata, con la sola eccezione del sistema moda 
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- altrettanto e ancora più marcata è la flessione dei rapporti di apprendistato 

- i contratti a tempo determinato vedono complessivamente ridurre la propria area di 
applicazione, soprattutto nella filiera agro-alimentare, e solo nel comparto edilizio, 
contraddistinto in tutti questi anni di difficoltà da una forte riduzione delle attività, 
segnano un incremento di peso relativo 

- infine il lavoro in somministrazione aumenta enormemente il suo peso in tutto il 
sistema produttivo provinciale, con ancora una volta la sola eccezione della filiera 
edilizia dove rimane ancorato al 10% dei flussi. 

 

Graf. 12. Composizione percentuale delle assunzioni per tipologia contrattuale e per filiera. 
Confronto primo e ultimo anno del quinquennio di crisi (luglio 2008-giugno 2013). Provincia di 
Treviso. 

 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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2.3.4. Caratterizzazione dei saldi occupazionali ne lle filiere 

Se guardiamo al saldo occupazionale caratterizzandolo in funzione di genere e 
nazionalità dei soggetti coinvolti si può trovare conferma di molte affermazioni 
approntate in prima battuta: la crisi ha colpito prevalentemente gli uomini (71% del 
totale delle posizioni lavorative perdute nei cinque anni nel complesso del sistema 
economico provinciale) e. in maniera più che proporzionale rispetto alla presenza sul 
mercato del lavoro, gli stranieri (26% della riduzione a fronte di un peso tra i dipendenti 
del 12%). Se guardiamo esclusivamente al settore industriale in senso stretto in 
entrambe le misure avviene un ridimensionamento, dato che il peso degli uomini passa 
al 55% e quello degli stranieri al 22%. 

Maggiore è la differenziazione se andiamo a analizzare le diverse filiere produttive 
(Tabella 10 e Grafici 13 e 14). Tolte le eccezioni rappresentate dall’edilizia e 
dall’alimentare dove già strutturalmente la composizione della forza lavoro impiegata è 
largamente sbilanciata a favore di quella maschile e nelle quali, come conseguenza, il 
peso delle riduzioni o degli incrementi occupazionali subiti dalle donne è molto ridotto 
(9% nella prima e 17% nella seconda), significativamente differenziate sono anche le 
altre situazioni: le donne rappresentano la larga maggioranza dei posti persi nel 
sistema moda (75%) ma, più sorprendentemente, anche nella gomma-plastica (70%); 
sono invece una minoranza nel legno-arredo (40%) e, anche se di poco, nei 
macchinari industriali (46%). 

Ugualmente interessante l’osservazione dal punto di vista della nazionalità. Agli 
stranieri spetta la maggioranza dell’incremento registrato in maniera esclusiva 
nell’alimentare (59%) e sono largamente sopra la media delle riduzioni nella gomma-
plastica (46%), nell’edilizia (37%) e, di poco, nel legno-mobilio (27%); ridotto il loro 
peso invece nei macchinari industriali (10%) e soprattutto nel sistema moda (2%), 
all’interno del quale è ipotizzabile una sorta di effetto sostituzione avvenuto tra le due 
caratterizzazioni di personale. 

Anche andando a valutare in funzione delle forme contrattuali si può desumere quanto 
significativa sia stata la contrazione occupazionale patita dal sistema economico 
(Tabella 11). Quasi 10mila sono state le posizioni di lavoro perse a tempo 
indeterminato, quasi 12mila nel sistema industriale in senso stretto. L’unica filiera in 
crescita, l’alimentare, ha subito una contrazione solo dell’apprendistato con una 
conseguente penalizzazione delle leve più giovani, ingaggiate presumibilmente con 
strumenti contrattuali meno garantiti. Le altre filiere hanno visto pesare i contratti a 
tempo indeterminato ben oltre il 60% delle perdite totali (massimo nel sistema moda 
con il 75%, minimo nell’edilizia con il 62% dove però maggiore è stata la caduta 
dell’apprendistato che qui maggiormente viene impiegato, come emerso dall’analisi dei 
flussi di assunzione). Unica significativa eccezione in questo quadro è rappresentata 
dalla filiera della gomma-plastica dove la contrazione rispecchia un diverso impiego 
della manodopera (con molta presenza temporanea): la contrazione riguarda solo nel 
28% il tempo indeterminato, per il 30% l’interinale e per il 29% il tempo determinato.  
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Tab. 10. Saldo cumulato delle posizioni lavorative nei cinque anni della crisi, per genere, 
nazionalità e filiera. Provincia di Treviso. 

  Totale Femmine Maschi Italiani Stranieri 

Totale -23.979 -7.060 -16.919 -17.813 -6.166 

Industria in senso stretto -18564 -8317 -10247 -14404 -4160 

Alimentare 500 83 417 203 297 

Sistema moda -3.759 -2.821 -938 -3.689 -70 

Legno-arredo -5.931 -2.346 -3.585 -4.345 -1.586 

Gomma-plastica -605 -425 -180 -326 -279 

Macchinari industriali -383 -175 -208 -346 -37 

Edilizia -7.665 -724 -6.941 -4.819 -2.846 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Graf. 13. Saldo cumulato delle posizioni lavorative nei cinque anni della crisi, per genere e 
filiera. Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
 



59 

 

Graf. 14. Saldo cumulato delle posizioni lavorative nei cinque anni della crisi, per nazionalità e 
filiera. Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

 

Tab. 11. Saldo cumulato delle posizioni lavorative nei cinque anni della crisi, per contratto e 
filiera. Provincia di Treviso. 

  Tempo 
indeterminato Apprendistato Tempo 

determinato Somministrato  Totale 

Totale -9.942 -7.295 -5.149 -1.593 -23.979 

Industria in senso stretto -11.881 -2.542 -2.918 -1.222 -18.564 

Alimentare 504 -102 58 40 500 

Sistema moda -2.822 -287 -457 -194 -3.759 

Legno-arredo -4.231 -606 -676 -418 -5.931 

Gomma-plastica -167 -82 -175 -181 -605 

Macchinari industriali -247 -61 -27 -48 -383 

Edilizia -4.788 -2.135 -666 -76 -7.665 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Infine una qualche indicazione sulla distribuzione territoriale in funzione dei Centri per 
l’impiego, abbastanza aderenti ai bacini tradizionali di autocontenimento della 
manodopera (Tabella 12). 

La riduzione dei posti di lavoro si è concentrata per il 30% a Treviso e per il 20% a 
Castelfranco; se a livello medio provinciale l’industria in senso stretto è stata 
responsabile del 77% delle riduzioni a Conegliano e Montebelluna tale valore è stato 
prossimo al 100%. Il sistema moda ha subito perdite rilevanti a Treviso e Montebelluna 
(in quest’ultimo ben al di sopra della media provinciale: 48% contro 16%); il legno 
arredo ha falcidiato l’intera provincia (valore medio 25% del totale delle riduzioni), ma 
con particolare acutezza a Oderzo (48%), Pieve di Soligo (43%) e Conegliano (37%); 
eguale discorso vale per l’edilizia (media provinciale 32%) dove il valore massimo si 
riscontra a Castelfranco (35%); la gomma-plastica è invece concentrata ad Oderzo 
(10%); ridotto il peso delle macchine utensili sul totale delle perdite (2% a livello 
provinciale) che trova a Conegliano un punto di maggiore presa (5%). 

La crescita dell’alimentare vede in Conegliano, Treviso e Montebelluna i territori di 
maggiore performance. 

 

Tab. 12. Saldo cumulato delle posizioni lavorative nei cinque anni della crisi, per Centro per 
l’impiego e filiera. Provincia di Treviso. 

  Castelfranco Conegliano Montebelluna Oderzo Pieve di 
Soligo Treviso Vittorio 

Veneto Totale 

Totale -4.915 -3.177 -2.018 -2.532 -2.159 -7.146 -2.034 -23.979 

Industria in senso 
stretto -2.917 -3.129 -2.166 -2.238 -1.599 -5.233 -1.281 -18.564 

Alimentare 78 158 133 14 4 143 -30 500 

Sistema moda -406 -258 -834 -278 -165 -1.595 -223 -3.759 

Legno-arredo -586 -1.164 -341 -1.207 -929 -1.281 -423 -5.931 

Gomma-plastica -129 -151 16 -262 -26 -90 37 -605 

Macchinari 
industriali 47 -149 11 2 20 -219 -95 -383 

Edilizia -1.712 -943 -849 -673 -570 -2.390 -528 -7.665 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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3. Le dinamiche delle principali filiere manifattur iere 

3.1. Uno sguardo al quadro complessivo  

Il trend evolutivo negli anni della crisi 

L’analisi si focalizza sulla comprensione del trend evolutivo delle principali filiere 
industriali trevigiane negli anni della crisi, tendendo sempre a portata di mano il 
confronto con gli altri settori dell’industria.  

Ciascuna delle filiere esaminate assume un peso significativo in determinate aree 
provinciali, indicando così un forte legame tra attività produttiva e territorio. Tuttavia, i 
comparti edile e alimentare mostrano più delle altre filiere una distribuzione più 
omogenea della specializzazione lungo tutta l’area provinciale.  

 

Tab. 1. Andamento degli addetti alle unità locali per settore dell’industria in provincia di Treviso. 

Settore 
V.a.  Var.% Var.ass. 

2007 2008 2009 2010  08/07 09/08 10/09 10/07  10/07 
Alimentare-bevande 8.559 9.097 7.991 7.876  6,3 -12,2 -1,4 -8,0  -682 
Sistema moda 19.422 18.626 17.836 16.644  -4,1 -4,2 -6,7 -14,3  -2.778 
Legno-arredo 26.387 26.589 24.908 23.297  0,8 -6,3 -6,5 -11,7  -3.089 
Gomma-plastica 7.488 7.602 7.179 7.051  1,5 -5,6 -1,8 -5,8  -436 
Macchinari industriali 8.103 8.653 8.573 8.100  6,8 -0,9 -5,5 0,0  -3 
Edilizia 46.235 45.213 42.214 40.142  -2,2 -6,6 -4,9 -13,2  -6.092 
                      
Carta-editoria 5.062 4.924 4.750 4.702  -2,7 -3,5 -1,0 -7,1  -360 
Chimica-farmaceutica 1.295 1.275 1.272 1.240  -1,5 -0,3 -2,5 -4,3  -55 
Altri minerali non metalliferi 2.802 2.934 2.813 2.647  4,7 -4,1 -5,9 -5,6  -156 
Metallurgia 1.585 1.788 1.702 1.645  12,8 -4,8 -3,3 3,8  60 
Prodotti in metallo 15.145 14.390 13.633 12.922  -5,0 -5,3 -5,2 -14,7  -2.223 
Macc. e appar. elettriche ed 
elettroniche 12.122 11.372 10.483 10.402  -6,2 -7,8 -0,8 -14,2  -1.720 

Fabbricazione altri 
macchinari 5.588 5.451 5.137 5.152  -2,5 -5,8 0,3 -7,8  -436 

Autoveicoli e mezzi di 
trasporto 2.778 2.869 2.621 2.588  3,3 -8,7 -1,2 -6,8  -190 

Altre industrie  4.971 4.627 4.290 4.123  -6,9 -7,3 -3,9 -17,1  -848 
Riparazione e 
manutenzione 2.611 2.464 2.482 2.646  -5,6 0,7 6,6 1,3  34 

                      
Attività di estrazione 451 434 394 420  -3,9 -9,2 6,6 -7,0  -31 
Produzione e fornitura di 
energia/acqua 2.535 2.736 2.753 2.782  7,9 0,6 1,0 9,8  247 

Totale industria 170.603 168.306 158.276 151.596  -1,3 -6,0 -4,2 -11,1  -19.007 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). 

 

La prima considerazione, che rappresenta anche il filo conduttore attraverso cui si 
snoda tutta l’analisi, porta a sottolineare la tendenza negativa, già evidenziata, del 
settore industriale nel suo complesso nel quadriennio considerato. ll calo cumulato 
degli addetti ammonta all’11,1% corrispondente in termini assoluti ad una perdita di 
circa 19 mila posti di lavoro tra 2007 e 2010. La flessione aggregata coinvolge quasi 
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tutti i settori della manifattura e delle costruzioni, a sottolineare una dinamica di 
contrazione generalizzata.  

Solo quattro settori presentano un bilancio positivo, ma non troppo: produzione e 
fornitura di energia, acqua e altri servizi di utility; metallurgia; riparazione e 
manutenzione di beni per la casa; macchinari industriali. Il primo settore è l’unico che 
può dirsi veramente controcorrente, avendo in tutti e quattro gli anni segnato un 
incremento del numero di addetti (+9,8% pari a 247 addetti e 30 nuove imprese); 
mentre gli altri tre hanno osservato un trend altalenante caratterizzato da brusche 
contrazioni e altrettanto significativi aumenti, in una sorta di annullamento degli effetti.  

Le altre cinque filiere produttive esaminate hanno evidenziato un chiaro trend 
decrescente. Tuttavia più di tutte presenta un bilancio estremamente negativo l’edilizia, 
manifestando un calo degli addetti pari a circa un terzo della flessione totale (-13,2%), 
passati da uno stock di 46.200 circa a 40.100 (il numero di imprese è calato di 1.300 
unità, metà della contrazione complessiva).  

 

Uno sguardo d’insieme sull’export 

La ripresa sostenuta che ha caratterizzato il 2010 dopo il crollo del Pil mondiale nel 
2009 faceva sperare che la recessione fosse alle spalle. Invece la luce intensa della 
candela ha iniziato ad affievolirsi dalla seconda metà del 2011 ad opera soprattutto 
dell’Eurozona e della sua crisi del debito sovrano. Il 2012 e il 2013 si 
contraddistinguono come anni di deciso rallentamento, ma non di contrazione, della 
crescita economica mondiale, sulla quale perdura il sostegno delle economie 
emergenti, unita alla ripresa di Stati Uniti e Giappone.  

E l’Italia? Il nostro paese, dopo aver segnato un calo profondo della ricchezza nel 
2009, appesantito anche dalla flessione del 2008 (rispettivamente del -5,5% e del         
-1,2%), è stato attraversato, nel biennio successivo, da una debole ripresa: nel 2010 il 
prodotto interno lordo è aumentato dell’1,7%, stesso ritmo caratterizzante la metà degli 
anni duemila; mentre nel 2011 la crescita si è progressivamente ridotta di intensità fino 
a trasformarsi, dal terzo trimestre, in contrazione. A sei anni dalla prima caduta del Pil 
l’Italia si trova ancora impantanata nella recessione più pesante dal secondo 
dopoguerra. Considerando che il paese è caduto nella seconda recessione senza aver 
mai lontanamente recuperato i danni precedenti, nel biennio 2012-2013 la nuova 
flessione ha così ampliato il gap già esistente. Ad oggi (terzo trimestre 2013) il divario 
del Pil è salito oltre il 9%, rispetto al massimo segnato a fine 2007. I livelli della 
ricchezza pro-capite e dei consumi privati sono scesi su valori di metà anni novanta.  

I venti della ripresa che hanno iniziato a soffiare dal III trimestre 2013 sono, tuttavia, 
appesantiti da una serie di fattori di incertezza che minano la crescita per il 2014 (per 
l’Italia si stima un +0,7%).  

Il bilancio negativo italiano è la sintesi delle difficoltà di tutte le aree del territorio. A 
livello regionale e provinciale l’incremento del valore aggiunto nel 2010 e nel 2011 ha 
solo parzialmente recuperato il divario creatosi con la contrazione prima nel 2008 e il 
crollo poi nel 2009. La nuova flessione nel 2012 e nel 2013 ha di fatto annullato la 
crescita del biennio precedente. Il divario di ricchezza tra 2007 e 2014 si stima che si 
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attesterà su 9 punti percentuali, ampliatosi in seguito alla diminuzione cumulata del 
valore aggiunto attorno al 4% nel 2012 e nel 2013. 

In questo quadro congiunturale segnato da profonda incertezza, l’unico dato positivo è 
apparso quello della domanda internazionale: a fronte delle difficoltà nel mercato 
interno caratterizzato da famiglie sempre più povere e costrette a tagliare in consumi, 
molte imprese sono riuscite a rimanere agganciate ad una domanda estera più 
dinamica, sostenendo così la crescita dell’economia. Nel 2011 la manifattura trevigiana 
realizza un fatturato estero sopra i 10 miliardi di euro, quasi eguagliando il massimo 
raggiunto nel 2008. Dopo un rallentamento nel 2012, i dati riferiti ai primi 9 mesi del 
2013 indicano un nuovo recupero verso i valori pre-crisi (Grafico 1). 

Il bilancio provinciale 2008-2012, tuttavia, rimane ancora negativo: le esportazioni 
segnano una contrazione del 7,2% legata esclusivamente alle performance negative 
nei mercati dell’Unione europea (-13,8%), a fronte di una buona crescita fuori dai 
confini comunitari quantificabile in 7,3% (Tabella 2). Il volume delle vendite trevigiane 
verso tutti i principali partner europei mostra delle consistenti flessioni, tra cui spicca il 
dato estremamente negativo della Spagna: nel medio periodo il volume delle 
esportazioni appare praticamente dimezzato, alimentato anche dalla flessione tra il 
2010 e il 2012, anni di recupero in molti altri casi. L’incidenza delle esportazioni 
provinciali verso quest’area sono passate dal 6,4% del 2008 al 4,7% del 2012. Le 
vendite verso i primi due partner europei, Germania e Francia, pur registrando una 
crescita negli ultimi due anni, si mantengono al di sotto dei livelli massimi pre-crisi. Da 
evidenziare, l’intensificarsi del fatturato trevigiano verso la Repubblica Ceca, decimo 
partner per volume (+13,4%).  

La crescita delle esportazioni verso i mercati extra Ue28 è trainata dal forte recupero 
degli Stati Uniti, che riacquistano nel 2012 la vetta della classifica, a scapito della 
Russia il cui peso è sceso bruscamente dal 4,1% al 3,2%, forte di un gap maturato 
nella prima recessione. Si sottolinea, tra le posizioni di testa, le buone performance 
delle vendite provinciali verso il mercato svizzero (+27,5% tra 2008 e 2012) e la salita 
dell’economia del dragone: la tendenza di medio periodo delle vendite verso il mercato 
cinese è positiva (+36,3%), ma fortemente indebolita dalla flessione registrata nel 
2012, ad opera, come si osserverà in seguito, del tracollo delle esportazioni di 
macchinari.  

Il quadro che si può tracciare nel medio periodo evidenzia come il sistema produttivo 
locale, al pari di quello nazionale, stia rispondendo ai profondi mutamenti avvenuti 
nell’ultimo decennio, innescati dal processo di globalizzazione dei mercati, che in molti 
casi hanno trovato un’accelerazione negli anni della crisi. La Tabella 2 mostra il 
progressivo spostamento del peso delle esportazioni provinciali verso i mercati extra 
Unione europea più dinamici, in particolare America e Asia: l’incidenza delle vendite 
verso i paesi extra Ue28 è salita dal 31,1% del 2008 al 34,9% del 2012. Questo è la 
riprova di come il tessuto produttivo locale si stia pian piano ricalibrando lungo il nuovo 
asse di sviluppo, che vede da un lato l’emersione prepotente delle potenze asiatiche 
sullo scacchiere mondiale e dall’altro la conferma della ritrovata vivacità dell’economia 
americana.  

L’avanzamento della potenza cinese, infatti, viene sempre più vista in un’accezione 
positiva: agli occhi dell’Occidente non è più solo il competitor per eccellenza ma bensì, 
grazie proprio al suo rapido sviluppo economico, il paese si è trasformato in un enorme 
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bacino potenziale di domanda di beni di investimento e di consumo. L’intercettazione di 
questi canali più dinamici diventa una rotta obbligatoria per le imprese manifatturiere 
per proseguire su un sentiero di sviluppo, tanto più oggi che le economie europee 
soffrono della debolezza della domanda interna. Nonostante un incremento delle 
esportazioni trevigiane verso questa economica, la quota appare ancora esigua (il 
5,7%), considerando che la Cina è il secondo importatore mondiale di merci, dopo gli 
Stati Uniti, con una quota di mercato di quasi il 10%.  

Una seconda dimensione per misurare l’indirizzo evolutivo delle esportazioni provinciali 
è costituita dalla scomposizione dei flussi per settore produttivo. Osservando nel medio 
periodo la composizione del paniere delle esportazioni trevigiane si conferma la prima 
posizione, con una quota del 16,7% nel 2012 (Tabella 3), del comparto dei macchinari, 
fiore all’occhiello della produzione manifatturiera provinciale, sebbene il settore abbia 
più di altri risentito della recessione economica, accumulando un gap di fatturato di 
11,5 punti percentuali (si consideri che nel 2012 si è registra una consistente 
contrazione delle esportazioni legata al mercato cinese). Il Grafico 2 evidenzia, infatti, 
per il comparto, una marcata flessione delle esportazioni iniziata nel III trimestre 2011 e 
proseguita fino alla fine del 2012, alimentata dai mercati extra comunitari. 

Il sistema produttivo provinciale è poi fortemente legato al settore del mobile (il volume 
di vendite pesa per il 14,5% sul totale delle esportazioni manifatturiere), che, tra il 2008 
e il 2012, evidenzia una buona tenuta: il bilancio è leggermente negativo e pari ad una 
diminuzione delle esportazioni dello 0,6%, ma deve considerarsi un ottimo risultato 
considerando l’ormai agguerrita concorrenza straniera. Dall’evoluzione trimestrale 
appare chiara la dicotomia tra vendite Ue28 ed extra Ue28, le prime in contrazione, le 
seconde in forte aumento, tanto da superare nettamente i livelli raggiunti nel 2008 
(Grafico 3). 

Rappresenta, poi, in aggregato, una parte importante delle vendite all’estero anche il 
comparto moda, soprattutto per quanto riguarda calzature e abbigliamento. La 
tendenza del quinquennio appare però chiara e cioè di una flessione consistente, sia in 
termini di volume che di peso, del settore (in particolare abbigliamento e tessile), tanto 
da essere responsabile di gran parte della flessione delle vendite provinciali registrata 
tra 2008 e 2012. L’evoluzione trimestrale delle esportazioni sottolinea una progressiva 
contrazione di abbigliamento e tessile da metà 2011 fino ad oggi (III trimestre 2013), 
comune ad entrambe le macro aree considerate; mentre il trend per le calzature nel 
complesso negativo è legato esclusivamente alla domanda interna all’Unione europea: 
la crescita delle vendite oltre confine avviene ininterrottamente dal 2010 (Grafici 4 e 5). 
Il tessile-abbigliamento tra tutti i settori presi ad esame è l’unico (fa eccezione il caso 
particolare dei macchinari) che evidenzia una flessione delle vendite anche verso i 
mercati extra europei, volano di sviluppo per tutti gli altri comparti. 

L’altra faccia della medaglia è la forte espansione di tre comparti del made in Italy, che 
hanno trainato la crescita dell’export provinciale nell’ultimo quinquennio: alimentari, 
bevande (grazie all’eccellenza del vino) e articoli in gomma e plastica. Tutti e tre i 
comparti nel medio periodo segnano un’espansione a due cifre (rispettivamente 
+42,4%, 58,1% e 23,3%), caratterizzata da un incremento delle esportazioni sia verso i 
mercati europei che verso i paesi extra comunitari (Grafico 6, 7 e 8). Non altrettanto si 
può affermare per elettrodomestici, apparecchiature elettriche e carpenteria dove a 
guidare l’espansione sono state le economie extra Ue28 (Grafico 9, 10 e 11). 



65 

 

Le linee di sviluppo che emergono dal quadro di sintesi tracciato sono di un tessuto 
produttivo provinciale che nel medio periodo ha accelerato il processo di espansione 
delle vendite al di fuori dei confini comunitari grazie da un lato al mantenimento del 
vantaggio comparato sulle esportazioni mondiali nei settori tradizionali del Made in 
Italy, puntando a produzioni di fascia medio-alta e nella meccanica di precisione, pur 
evidenziando una graduale contrazione delle vendite all’estero per il sistema moda e 
l’elettrodomestico; dall’altro alla specializzazione nelle produzioni di beni alimentari, 
bevande e di articoli in gomma e plastica.  

 

Graf. 1. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il manifatturiero della provincia di 
Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. Analisi per ind ice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
 
 

Graf. 2. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore dei macchinari della provincia 
di Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. Analisi per indice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
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Graf. 3. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore dei mobili della provincia di 
Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. Analisi per ind ice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
 
 
 
 

Graf. 4. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il tessile e abbigliamento della provincia 
di Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. Analisi per indice (2007=100). 

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
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Graf. 5. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore delle calzature della provincia 
di Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. Analisi per indice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
 
 
 
 

Graf. 6. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore alimentare della provincia di 
Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. Analisi per ind ice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
 



68 

 

Graf. 7. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore delle bevande della provincia 
di Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. Analisi per indice (2007=100). 

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
 
 
 
 

Graf. 8. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore degli articoli in gomma e 
plastica della provincia di Treviso. 1°trim. 2008-3 ° trim 2013. Analisi per indice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
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Graf. 9. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore degli elettrodomestici della 
provincia di Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 2013. An alisi per indice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
 
 
 
 

Graf. 10. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore delle apparecchiature 
elettriche della provincia di Treviso. 1°trim. 2008 -3° trim 2013. Analisi per indice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
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Graf. 11. Esportazioni trimestrali intra ed extra Ue28 per il settore della carpenteria metallica 
della provincia di Treviso. 1°trim. 2008-3° trim 20 13. Analisi per indice (2007=100).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: la media mobile è calcolata come media 
degli ultimi quattro trimestri incluso quello di osservazione.  
 

Tab. 2. Principali paesi di destinazione delle esportazioni manifatturiere della provincia di 
Treviso.  

  Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % 
  2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 
Mondo 10.741.434 9.822.166 9.964.874  1,5 -7,2  100,0 100,0 
Unione europea 28 7.406.198 6.393.282 6.384.906  -0,1 -13,8  68,9 65,1 
di cui:          
Germania 1.563.384 1.455.332 1.540.945  5,9 -1,4  14,6 14,8 
Francia 1.205.293 1.149.107 1.189.881  3,5 -1,3  11,2 11,7 
Regno Unito 625.546 510.268 548.708  7,5 -12,3  5,8 5,2 
Romania 524.111 520.383 498.491  -4,2 -4,9  4,9 5,3 
Spagna 689.871 459.001 352.445  -23,2 -48,9  6,4 4,7 
Austria 353.134 342.349 339.967  -0,7 -3,7  3,3 3,5 
Paesi Bassi 295.928 246.221 256.363  4,1 -13,4  2,8 2,5 
Belgio 253.831 243.605 230.860  -5,2 -9,0  2,4 2,5 
Polonia 228.415 175.533 200.823  14,4 -12,1  2,1 1,8 
Repubblica Ceca 144.966 156.528 164.425  5,0 13,4  1,3 1,6 
Altri paesi Ue28 1.521.718 1.134.956 1.061.997  -6,4 -30,2  14,2 11,6 

          
Extra Ue28 3.335.236 3.428.884 3.579.968  4,4 7,3  31,1 34,9 
di cui:          
Stati Uniti 383.882 364.378 474.106  30,1 23,5  3,6 3,7 
Russia 440.635 314.578 365.553  16,2 -17,0  4,1 3,2 
Svizzera 270.232 309.315 344.555  11,4 27,5  2,5 3,1 
Cina 189.791 562.378 258.776  -54,0 36,3  1,8 5,7 
Turchia 164.604 128.177 142.666  11,3 -13,3  1,5 1,3 
Giappone 74.511 78.535 116.204  48,0 56,0  0,7 0,8 
Australia 86.661 89.635 106.176  18,5 22,5  0,8 0,9 
Indonesia 28.135 18.459 96.843  424,6 244,2  0,3 0,2 
Emirati Arabi Uniti 91.230 59.595 86.770  45,6 -4,9  0,8 0,6 
Hong Kong 87.425 101.797 85.127  -16,4 -2,6  0,8 1,0 
Altri paesi Extra Ue28 1.518.130 1.402.037 1.503.194  7,2 -1,0  14,1 14,3 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Tab. 3. Esportazioni annuali per settori di attività della provincia di Treviso.  

 

Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % Contributo 
% alla 

crescita 2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 

Manifattura 10.741.434 9.822.166 9.964.874  1,5 -7,2  100,0 100,0 - 

Macchinari 1.875.947 1.849.819 1.660.061  -10,3 -11,5  17,5 16,7 -201,0 

Mobili 1.454.234 1.345.217 1.446.010  7,5 -0,6  13,5 14,5 -7,7 

Tessile-abbigliamento 1.711.061 1.145.230 1.067.573  -6,8 -37,6  15,9 10,7 -599,1 

Calzature 909.349 875.132 830.544  -5,1 -8,7  8,5 8,3 -73,4 

Elettrodomestici 832.524 706.600 746.676  5,7 -10,3  7,8 7,5 -79,9 

Carpenteria 649.079 555.659 658.407  18,5 1,4  6,0 6,6 8,7 

Alimentari e tabacco 318.836 343.682 454.049  32,1 42,4  3,0 4,6 125,9 

Altre app. elettriche 457.014 440.658 446.357  1,3 -2,3  4,3 4,5 -9,9 

Gomma-plastica 324.232 359.800 399.659  11,1 23,3  3,0 4,0 70,2 

Bevande 245.562 288.315 388.247  34,7 58,1  2,3 3,9 132,8 

Altri settori (a) 1.963.596 1.912.053 1.867.294  -2,3 -4,9  18,3 18,7 -89,7 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) comprende altri settori minoritari come 
minerali non metalliferi, mezzi di trasporto, carta ed editoria, coke, chimica e farmaceutica, gioielleria, articoli sportivi e 
occhialeria.  
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3.2. Il settore dell’alimentare e bevande 

La specializzazione territoriale 

La quota di comuni a vocazione alimentare arriva, invece, al 40%, sottolineando che 
molti di essi si distinguono per un indice di specializzazione marcatamente superiore 
(maggiore di 1,5) rispetto alla quota di addetti nel settore registrata dalla media 
provinciale. 

Mostra una dinamica negativa ma più contenuta la contrazione degli addetti in questo 
settore (8%). Spicca il dato sul peso degli addetti nelle attività legate ai prodotti da 
forno e farinacei (40%), che sono anche colpevoli di gran parte della flessione 
occupazionale (l’80%), assieme alle attività di produzione di vino (-8,5%). Due comparti 
(rappresentano ciascuno un decimo degli addetti della filiera) presentano un trend di 
medio periodo positivo: la lavorazione e conservazione di carne e prodotti a base di 
carne (+14,4%) e la produzione di altri prodotti alimentari (+15,5%), tra cui la 
produzione di pasti e piatti preparati. 

 

Fig. 1. Indice di specializzazione dell’alimentare-bevande per comune della provincia di Treviso. 
Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: si considerano tutti i settori industriali, dall’estrazione delle materie 
prima alle costruzioni, passando per manifatturiero e produzione di energia; l’indice di specializzazione è calcolato come 
rapporto tra il peso del settore sul totale industria del comune e il peso del settore sul totale industria per la provincia. 
Un indice superiore a 1 indica che il peso del settore nel comune è superiore alla media provinciale e si dice che il 
comune è specializzato in quella specifica attività.  
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Tab. 4. Andamento degli addetti alle unità locali del settore alimentare e delle bevande in 
provincia di Treviso.  

 
Addetti  Comp.% 

2010 
Var.% 
10/07 

Var.ass. 
10/07 2007 2010  

Alimentari-bevande 8.559 7.876  100,0 -8,0 -682 

10.7 Prodotti da forno e farinacei 3.756 3.185  40,4 -15,2 -571 

10.02 Produzione di vino 1.346 1.232  15,6 -8,5 -114 

10.5 Lattiero-caseario 1.022 969  12,3 -5,2 -53 

10.1 Lav. e cons. carne e prodotti a base di carne 722 826  10,5 14,4 104 

10.8 Produzione di altri prodotti alimentari 613 708  9,0 15,5 95 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: nella filiera oggetto di analisi si considerano i comparti più 
significativi.  

Le tendenze dell’export 

L’alimentare 

I tratti salienti dello sviluppo del comparto si possono così riassumere: 

- confermato per il comparto alimentare l’indirizzo europeo delle vendite trevigiane. La 
quota di mercato, già al di sopra dell’80% nel 2008, sale all’82,3% nel 2012, grazie 
al consistente incremento delle vendite verso l’area, quantificabile nel 45%. Di ritmo 
intenso anche lo sviluppo verso i mercati extra europei (+31,4%), che tuttavia 
ricoprono ancora un peso esiguo. Oltre un quinto dei flussi è destinato alla vicina 
Germania, seguito dal 15% delle vendite verso la Francia. La crescita meno intensa 
di questi due mercati ha determinato un progressivo calo dell’incidenza delle vendite 
a favore di un incremento del peso verso Austria, Paesi Bassi e Grecia. Nel primo e 
nel terzo caso le esportazioni sono più che raddoppiate. Tendenze accentuate si 
evidenziano nei flussi verso mete extra comunitarie: aumentano dell’81,2% le 
esportazioni alimentari verso la Russia, che consolida il primato, quasi triplicato il 
fatturato realizzato negli Stati Uniti e in Canada (Tabella 5).  

- Nonostante la sua 13ª posizione Treviso è tra le province che mostra l’incremento 
maggiore del volume di esportazioni alimentari. Solo Modena realizza un aumento 
superiore pari al 44,1%. Di fronte ad una crescita a due cifre per quasi tutte le dieci 
province considerate, spicca il dato negativo di Salerno (-7,6%) e il leggero aumento 
per Milano (+1,4%). 

- Al blocco di sette province a forte indirizzo europeo se ne contrappongono tre più 
orientate alle mete extra Ue28. Queste province sono Salerno, Napoli e Milano. Il 
significativo orientamento verso i paesi africani delle esportazioni salernitane 
sembra essere la causa della flessione complessiva del settore. Milano vede una 
grossa presenza nei mercati dell’est Europa, mentre Napoli è relativamente più 
presente nelle regioni nord americane e in quelle asiatiche (Grafico 12).  

- Il contributo maggiore alla crescita deriva dai mercati europei. Non significativa la 
presenza del settore trevigiano in altri paesi, che, invece, per altre province hanno 
costituito un volano allo sviluppo. È il caso di Cuneo, Napoli, Bolzano e Reggio 
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nell’Emilia dove il contributo positivo delle vendite nei mercati asiatici è apparso 
significativo (Grafico 13).  

 

Tab. 5. Principali paesi di destinazione delle esportazioni di beni alimentari della provincia di 
Treviso.  

  Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % 
  2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 
Mondo 318.836 343.682 454.049  32,1 42,4  100,0 100,0 
Unione europea 28 257.733 279.806 373.783  33,6 45,0  80,8 82,3 
di cui:          
Germania 75.022 66.968 94.381  40,9 25,8  23,5 20,8 
Francia 50.331 53.007 67.851  28,0 34,8  15,8 14,9 
Austria 18.570 34.043 37.753  10,9 103,3  5,8 8,3 
Paesi Bassi 10.536 13.130 16.456  25,3 56,2  3,3 3,6 
Belgio 12.457 10.798 15.833  46,6 27,1  3,9 3,5 
Grecia 4.237 10.233 14.171  38,5 234,5  1,3 3,1 
Regno Unito 10.959 8.352 13.193  58,0 20,4  3,4 2,9 
Polonia 6.266 8.560 12.565  46,8 100,5  2,0 2,8 
Slovenia 6.830 8.739 11.692  33,8 71,2  2,1 2,6 
Spagna 6.273 9.604 10.837  12,8 72,7  2,0 2,4 
Altri paesi Ue28 56.252 56.372 79.051  40,2 40,5  17,6 17,4 

          
Extra Ue28 61.103 63.876 80.266  25,7 31,4  19,2 17,7 
di cui:          
Russia 8.067 10.164 14.615  43,8 81,2  2,5 3,2 
Israele 12.043 7.897 9.019  14,2 -25,1  3,8 2,0 
Stati Uniti 3.594 5.369 8.772  63,4 144,0  1,1 1,9 
Svizzera 4.919 6.064 6.469  6,7 31,5  1,5 1,4 
Canada 1.691 3.169 3.615  14,1 113,8  0,5 0,8 
Libia 280 208 3.080  1.378,0 1.001,8  0,1 0,7 
Australia 3.298 2.471 2.717  10,0 -17,6  1,0 0,6 
Serbia 2.004 1.705 2.613  53,3 30,4  0,6 0,6 
Bosnia-Erzegovina 1.130 1.285 2.524  96,3 123,3  0,4 0,6 
Hong Kong 512 607 1.952  221,3 281,3  0,2 0,4 
Altri paesi Extra Ue28 23.565 24.937 24.890  -0,2 5,6  7,4 5,5 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
 

Tab. 6. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di beni alimentari.  

Posizione Provincia Valore al 2012 Incidenza % Var.% 2012/08 

1 Cuneo 1.289.383 6,5 25,2 

2 Parma 1.217.342 6,1 27,2 

3 Milano (a) 1.143.304 5,8 1,4 

4 Modena 987.352 5,0 44,1 

5 Verona 984.501 5,0 41,5 

6 Salerno 971.123 4,9 -7,6 

7 Napoli 666.541 3,4 23,7 

8 Bolzano 525.081 2,6 25,1 

9 Reggio nell'Emilia 517.255 2,6 24,5 

13 Treviso 454.049 2,3 42,4 

  Italia 19.860.585 100,0 23,7 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) include Monza e Brianza.  
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Graf. 12. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di beni alimentari. 
Composizione percentuale per area geografica. 

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: Milano include Monza e Brianza.  

 

Graf. 13. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di beni alimentari. 
Contributo di ciascuna area geografica alla variazione delle esportazioni nel periodo 2008-2012 
ed incidenza dell'area geografica sull'export della provincia nel 2012 (dimensione bolla).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Le bevande 

I tratti salienti dello sviluppo del comparto si possono così riassumere: 

- lo sviluppo del settore assume delle caratteristiche differenti rispetto a quanto 
osservato per l’alimentare. Nonostante una ancora consistente presenza nei mercati 
europei le vendite di bevande si sta progressivamente orientando verso mete 
lontane (Tabella 7). Gli Stati Uniti rappresentano oggi il secondo mercato con una 
quota arrivata al 12,6%, scardinando il Regno Unito dalla seconda posizione. Le 
esportazioni verso il paese a stelle e strisce sono raddoppiate nel quinquennio, 
come è stato intenso il ritmo di crescita verso il Canada, la Russia, la Norvegia e la 
Cina, nuovi bacini di domanda, legata soprattutto al vino. Tra i paesi dell’Ue28 la 
Germania si conferma primo partner commerciale con oltre un terzo di bevande 
importate. Si sottolinea, all’interno del gruppo di paesi dal vecchio continente, una 
crescita più elevata del dato medio delle vendite verso l’Austria (+87,1%), il Belgio 
(+66,7%) e la Svezia (+266,3%).  

- Treviso terza provincia per volume di esportazioni di bevande (Tabella 8). Preceduta 
da Verona e Cuneo che rappresentano rispettivamente il 12,8% e l’11,1% delle 
vendite complessive realizzate dall’Italia. Di fronte ad una crescita a due cifre che 
accomuna quasi tutte le dieci province (fa eccezione Torino che registra un calo), 
Treviso si contraddistingue per l’intensità maggiore (+58,1% a fronte di una media 
nazionale del 28,2%). 

- La quota di mercato verso l’America del Nord appare consistente. Tutte le province 
mostrano un marcato indirizzo verso le due maggiori economie del Nord America, 
Stati Uniti e Canada, aree che offrono un contributo positivo allo sviluppo del 
comparto in tutte e dieci le province analizzate (Grafico 14 e 15). Per quattro 
province, Trento, Milano, Siena e Firenze, la quota delle esportazioni verso il Nord 
America supera il 40%. Molto meno sviluppato questo mercato per le prime tre 
province della classifica, Verona, Cuneo e Treviso, le cui vendite sono decisamente 
più orientate verso i mercati dell’Unione europea. Poco significativo il contributo 
della domanda proveniente dai mercati asiatici, che può rappresentare, grazie allo 
sviluppo del ceto medio, un bacino potenziale di domanda per le esportazioni future. 
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Tab. 7. Principali paesi di destinazione delle esportazioni di bevande della provincia di Treviso.  

  Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % 

  2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 

Mondo 245.562 288.315 388.247  34,7 58,1  100,0 100,0 

Unione europea 28 180.367 201.542 257.868  27,9 43,0  73,5 66,4 

di cui:          
Germania 92.451 99.295 133.817  34,8 44,7  37,6 34,5 

Regno Unito 31.351 34.290 42.829  24,9 36,6  12,8 11,0 

Austria 12.870 20.207 24.075  19,1 87,1  5,2 6,2 

Paesi Bassi 13.699 20.855 21.149  1,4 54,4  5,6 5,4 

Belgio 5.216 7.983 8.695  8,9 66,7  2,1 2,2 

Svezia 1.322 2.480 4.841  95,2 266,3  0,5 1,2 

Francia 6.364 3.269 3.812  16,6 -40,1  2,6 1,0 

Irlanda 1.441 1.833 2.661  45,2 84,6  0,6 0,7 

Repubblica Ceca 598 1.345 2.080  54,6 248,0  0,2 0,5 

Ungheria 944 1.158 1.819  57,1 92,6  0,4 0,5 

Altri paesi Ue28 14.110 8.827 12.090  37,0 -14,3  5,7 3,1 

          
Extra Ue28 65.194 86.773 130.380  50,3 100,0  26,5 33,6 

di cui:          
Stati Uniti 22.813 33.178 48.937  47,5 114,5  9,3 12,6 

Svizzera 22.077 25.122 33.114  31,8 50,0  9,0 8,5 

Canada 5.328 8.453 12.133  43,5 127,7  2,2 3,1 

Giappone 4.098 4.253 7.411  74,3 80,9  1,7 1,9 

Russia 735 1.507 5.271  249,9 616,7  0,3 1,4 

Brasile 2.301 3.636 3.714  2,2 61,5  0,9 1,0 

Norvegia 482 1.502 3.714  147,2 671,1  0,2 1,0 

Cina 502 1.174 2.697  129,8 437,3  0,2 0,7 

Australia 884 852 1.699  99,5 92,2  0,4 0,4 

Hong Kong 451 805 1.387  72,3 207,2  0,2 0,4 

Altri paesi Extra Ue28 5.524 6.292 10.302  63,7 86,5  2,2 2,7 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 

 

Tab. 8. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di bevande.  

Posizione Provincia Valore al 2012 Incidenza % Var.% 2012/08 

1 Verona 794.157 12,8 29,7 

2 Cuneo 689.555 11,1 19,5 

3 Treviso 388.247 6,2 58,1 

4 Trento 336.547 5,4 18,7 

5 Milano (a) 304.811 4,9 27,0 

6 Siena 260.355 4,2 28,7 

7 Firenze 235.135 3,8 14,8 

8 Asti 225.709 3,6 20,4 

9 Venezia 215.581 3,5 18,4 

10 Torino 191.063 3,1 -27,2 

  Italia 6.225.382 100,0 28,2 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) include Monza e Brianza.  
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Graf. 14. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di bevande. 
Composizione percentuale per area geografica.  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: Milano include Monza e Brianza.  
 

Graf. 15. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di bevande. 
Contributo di ciascuna area geografica alla variazione delle esportazioni nel periodo 2008-2012 
ed incidenza dell'area geografica sull'export della provincia nel 2012 (dimensione bolla).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Il mercato del lavoro 

Con riferimento ai dati occupazionali, l’alimentare include al suo interno il settore 
agricolo nel suo complesso e le industrie di trasformazioni ad esso direttamente 
collegate. Abbiamo visto essere l’unico ambito a far registrare un bilancio positivo nel 
corso dei cinque anni di crisi (+500 posizioni di lavoro), con una corposa 
movimentazione di assunzioni (una media annua attorno alle 9,5mila unità), attraverso 
le forme contrattuali standard18. 

Il boom del consumo di prosecco, che è continuato anche in questi anni difficili, ha 
avuto un riscontro positivo a livello occupazionale soprattutto nel settore agricolo 
(+334) piuttosto che in quello direttamente legato alla produzione, dove in effetti il 
bilancio occupazionale è stato leggermente negativo (Tabella 9). Significativamente 
negativo invece quello delle industrie di bibite analcoliche e acque minerali (-178), 
mentre le industrie alimentari contribuiscono al saldo positivo con quasi 200 unità. 

A partire dalla seconda metà del 2008 i flussi di assunzione come pure quelli di 
cessazione hanno subito delle oscillazioni abbastanza modeste (Grafico 16, l’impiego 
della media mobile stempera gli effetti di stagionalità che sarebbero altrimenti rilevanti 
in questo settore), con una significativa ripresa nel corso dell’ultimo anno che 
rappresenta bene la tendenza di fondo del settore. 

Come si è già sottolineato la movimentazione di manodopera, pur significativa, ha 
tendenzialmente un carattere temporaneo che non da luogo a incrementi importanti, 
neppure nei settori industriali. 

Il confronto con l’analoga filiera a livello regionale in termini di saldi cumulati (Grafico 
17) offre la possibilità di notare la essenziale concordanza temporale degli andamenti, 
mettendo in rilievo i classici picchi stagionali e la loro costanza nel tempo pur nelle 
rispettive particolarità (quella trevigiana ruota in maniera molto più esclusiva attorno 
alla coltivazione della vite, con la flessione nel secondo trimestre dell’anno dopo i lavori 
di manutenzione delle coltivazioni). Il saldo trevigiano vale poco più del 10% di quello 
complessivamente messo a segno in regione, dove anche in questo caso ci troviamo di 
fronte all’unica filiera che riesce ad incrementare il proprio livello occupazionale in 
questo lungo periodo.  

Il saldo per contratto (Grafico 17) evidenzia la bontà della crescita registrata che è 
praticamente da addebitare in maniera esaustiva al tempo indeterminato, mentre stabili 
appaiono apprendistato e somministrazione e viene sottolineata la caratteristica 
stagionale dell’impiego del tempo determinato. 

 

                                                
 

18. Va inoltre sottolineato che la provincia di Treviso si è distinta a livello nazionale per l’impiego dei 
vaucher, in particolare proprio nel settore agricolo durante i periodi di vendemmia, con una ulteriore 
mobilitazione di manodopera. 
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Tab. 9. Media annua di assunzioni e saldo quinquennale per la filiera alimentare. Provincia di 
Treviso. 

  Media ass. Saldi 

01.Coltivazioni agricole e produz. prodotti animali 5.433 378 

011.Coltivazione di colture agricole non permanenti 1.563 177 

01.21.0- Coltivazione di uva 2.368 334 

02.Silvicoltura ed utilizzo di aree forestali 118 39 

03.Pesca e acquacoltura 73 30 

10.Industrie alimentari 3.220 184 

107.Produzione di prodotti da forno e farinacei 1.619 -143 

10.72.0- Produzione di fette biscottate, biscotti 435 -130 

10.73.0- Produzione di paste alimentari e di prodotti farinacei 770 46 

11.Industria delle bevande 687 -131 

11.02.1- Produzione di vini da tavola e v.q.p.r.d. 179 34 

11.02.2- Produzione di vino spumante e altri vini speciali 318 -17 

11.07.0- Industria delle bibite analcoliche e delle acque minerali 31 -178 

Totale filiera 9.532 500 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
 
 
 

Graf. 16. Medie mobili di assunzioni e cessazioni per la filiera alimentare. Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Graf. 17. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per la filiera alimentare. Provincia di 
Treviso e regione Veneto. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
 

Graf. 18. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per contratto della filiera alimentare. 
Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 



83 

 

3.3. Il sistema moda 

La specializzazione territoriale 

I settori raggruppati nel sistema moda (tessile, abbigliamento e calzature) vedono una 
massiccia concentrazione degli addetti nell’area di Montebelluna (distretto della 
calzatura sportiva) e nei comuni confinanti dell’asolano e dell’area di Castelfranco 
(Figura 2). 

Alla contrazione del 14,3% dell’occupazione nei settori del sistema moda contribuisce 
in gran parte la flessione dell’attività di confezionamento di altro abbigliamento esterno 
(-39,8% pari ad una perdita di 2 mila posti di lavoro e di 124 aziende): il numero di 
addetti è passato da 5.030 a 3.026 unità). Ha inciso significativamente sul bilancio 
della filiera la contrazione nelle attività di tessitura e finissaggio dei tessili e le attività di 
confezionamento di biancheria intima. Un dato positivo deriva dalla tenuta del 
comparto più importante della filiera (con un peso del 27,4%), la calzatura: gli addetti 
sono aumentati del 4,1% corrispondente ad una crescita assoluta di 179 unità. Altra 
nota positiva e di rilievo è l’espansione delle imprese impegnate nella fabbricazione di 
particolari articoli di maglieria (pullover, cardigan e simili) e di accessori per 
l’abbigliamento (Tabella 10). 

 

Fig. 2. Indice di specializzazione del sistema moda per comune della provincia di Treviso. Anno 
2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). 
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Tab. 10. Andamento degli addetti alle unità locali del sistema moda in provincia di Treviso.  

 
Addetti  Comp.% 

2010 
Var.% 
10/07 

Var.ass. 
10/07 2007 2010  

Sistema moda 19.422 16.644  100,0 -14,3 -2.778 

15.2 Fabbricazione di calzature 4.379 4.558  27,4 4,1 179 

14.13 Confezione di altro abbigliamento esterno 5.030 3.026  18,2 -39,8 -2.004 

14.39 Fab. Altri articoli di pullover, cardigan e simili 2.068 2.901  17,4 40,3 834 

13.3 Finissaggio dei tessili 1.470 1.056  6,3 -28,1 -414 

14.19.1 Conf. varie e accessori per abbigliamento 873 1.035  6,2 18,5 162 

13.2 Tessitura 1.339 884  5,3 -34,0 -455 

14.14 Confezione di biancheria intima 1.146 682  4,1 -40,5 -464 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: nella filiera oggetto di analisi si considerano i comparti più 
significativi.  
 

Le tendenze dell’export 

Il tessile abbigliamento 

I tratti salienti dello sviluppo del comparto si possono così riassumere: 

- un contesto generale di declino del settore. Decisamente pesante e costantemente 
negativa per tutto l’arco temporale preso ad esame la contrazione del tessile-
abbigliamento provinciale (-37,6%), realizzato soprattutto in campo europeo            
(-47,3%), ma con il contributo anche dei principali mercati extra comunitari (-14,9% 
la contrazione complessiva). La quota di mercato dell’Ue28 si ridimensiona di circa 
10 punti percentuali passando dal 70,1% del 2008 a l 59,2% del 2012, frutto di cali 
marcati per tutti i principali partner, a fronte di diminuzioni meno intense dei flussi 
verso le economie extra Ue28. 

- Aumentano le quote dei primi tre paesi Ue28. Nonostante il segno meno, risultano in 
crescita le quote di mercato di Romania, Germania e Francia, prime tre mete del 
tessile-abbigliamento trevigiano. Tra i paesi oltre confine la Svizzera consolida il suo 
primato con un incremento dell’incidenza di circa 2 punti percentuali. Perdono 
terreno le consistenze dei flussi verso Russia e Tunisia, rispettivamente secondo e 
terzo partner extra Ue28. Due note positive sono rappresentate da Hong Kong e 
Cina verso cui le esportazioni provinciali sono aumentate rispettivamente del 13% e 
del 5,8% nel quinquennio (Tabella 11).  

- La dinamica negativa del settore riguarda in gran parte solo la provincia trevigiana. 
Treviso, nel confronto con le prime 9 province italiane per volume delle esportazioni 
nel tessile-abbigliamento, è l’area che presenta la diminuzione più consistente (la 
media nazionale registra una flessione del 2%), a fronte dall’incremento realizzato 
da cinque provincie. Milano e Prato, rispettivamente ai primi due posti della 
classifica, mostrano un incremento del 4,5% e dell’1,9% (Tabella 12). 

- Rispetto alle province che hanno retto alla crisi, Treviso manifesta una scarsa 
presenza nei mercati asiatici. Provincie con una composizione territoriale delle 
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esportazioni molto simile a Treviso evidenziano una crescita delle vendite. È il caso 
di Prato e Reggio nell’Emilia. Per le altre province la crescita è stata guidata da una 
forte propensione alle vendite nei mercati asiatici: è il caso di Firenze, Biella e 
Milano (Grafico 19). 

- Ciò che ha fortemente penalizzato il risultato è stato il contributo negativo dei 
mercati Ue28, meno accentuato per le altre aree e addirittura positivo per Verona. 
Quest’ultima segna un incremento delle vendite del 44,8% nell’arco temporale 
considerato. Per molte province il contributo dell’area asiatica è apparso un 
fondamentale sostegno alla crescita e può rappresentare un buon indicatore per 
risollevare le sorti del comparto trevigiano, ancora poco presente laddove la 
domanda è maggiore (Grafico 20). 

 

Tab. 11. Principali paesi di destinazione delle esportazioni di tessile e abbigliamento della 
provincia di Treviso. 

  Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % 

  2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 

Mondo 1.711.061 1.145.230 1.067.573  -6,8 -37,6  100,0 100,0 

Unione europea 28 1.199.869 693.012 632.520  -8,7 -47,3  70,1 59,2 

di cui:          
Romania 137.046 134.232 112.319  -16,3 -18,0  8,0 10,5 

Germania 131.671 90.504 98.124  8,4 -25,5  7,7 9,2 

Francia 114.193 71.543 73.651  2,9 -35,5  6,7 6,9 

Spagna 192.263 57.009 46.132  -19,1 -76,0  11,2 4,3 

Croazia 89.805 63.091 46.072  -27,0 -48,7  5,2 4,3 

Paesi Bassi 51.820 28.921 37.385  29,3 -27,9  3,0 3,5 

Regno Unito 53.893 36.274 37.231  2,6 -30,9  3,1 3,5 

Austria 64.866 39.980 27.198  -32,0 -58,1  3,8 2,5 

Grecia 109.940 34.338 22.445  -34,6 -79,6  6,4 2,1 

Repubblica Ceca 20.631 18.836 19.817  5,2 -3,9  1,2 1,9 

Altri paesi Ue28 233.740 118.283 112.147  -5,2 -52,0  13,7 10,5 

          
Extra Ue28 511.192 452.219 435.052  -3,8 -14,9  29,9 40,8 

di cui:          
Svizzera 60.960 65.961 66.831  1,3 9,6  3,6 6,3 

Russia 79.743 58.401 51.515  -11,8 -35,4  4,7 4,8 

Tunisia 81.362 51.688 39.890  -22,8 -51,0  4,8 3,7 

Giappone 28.941 24.359 27.433  12,6 -5,2  1,7 2,6 

Turchia 31.720 26.731 26.826  0,4 -15,4  1,9 2,5 

Stati Uniti 30.586 29.562 25.988  -12,1 -15,0  1,8 2,4 

Hong Kong 20.065 19.370 22.664  17,0 13,0  1,2 2,1 

Serbia 15.949 14.456 14.407  -0,3 -9,7  0,9 1,3 

Ucraina 17.765 13.145 13.833  5,2 -22,1  1,0 1,3 

Cina 13.004 13.025 13.753  5,6 5,8  0,8 1,3 

Altri paesi Extra Ue28 131.097 135.522 131.912  -2,7 0,6  7,7 12,4 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Tab. 12. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di tessile e 
abbigliamento.  

Posizione Provincia Valore al 2012 Incidenza % Var.% 2012/08 

1 Milano (a) 3.521.875 13,2 4,5 

2 Prato 1.729.210 6,5 1,9 

3 Vicenza 1.600.100 6,0 -7,2 

4 Como 1.354.860 5,1 -2,6 

5 Reggio nell'Emilia 1.329.205 5,0 6,8 

6 Firenze 1.274.394 4,8 -0,1 

7 Biella 1.160.982 4,4 5,9 

8 Treviso 1.067.573 4,0 -37,6 

9 Verona 899.470 3,4 44,8 

10 Bergamo 889.736 3,3 -12,9 

  Italia 26.604.539 100,0 -2,0 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) include Monza e Brianza.  

 

Graf. 19. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di tessile e 
abbigliamento. Composizione percentuale per area geografica.  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: Milano include Monza e Brianza.  
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Graf. 20. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di tessile e 
abbigliamento. Contributo di ciascuna area geografica alla variazione delle esportazioni nel 
periodo 2008-2012 ed incidenza dell'area geografica sull'export della provincia nel 2012 
(dimensione bolla).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 

 

Le calzature 

I tratti salienti dello sviluppo del comparto si possono così riassumere: 

- il 79% delle esportazioni è diretto verso un’economia dell’Unione europea. Mentre, 
seppur in crescita, solo un quinto delle vendite è indirizzato oltre confine. All’interno 
di un quadro generale di flessione dei volumi trevigiani verso i paesi del vecchio 
continente, si riscontrano delle tendenze positive legate alla Francia, seconda 
economia di riferimento, alla Romania e al Regno Unito. Scende significativamente 
il flusso verso la Germania, primo partner, e la Spagna (Tabella 13). 

- L’espansione verso i mercato extra Ue28 è sostenuta da Stati Uniti, Svizzera, 
Russia e Giappone, che presentano un’incidenza in forte ascesa. Il settore 
raddoppia il proprio fatturato nelle vendite destinate ad Hong Kong (+116%), e la 
Cina (+109,9%). 

- Treviso è la seconda provincia italiana per esportazioni di calzature. Tuttavia è una 
delle poche, tra le prime dieci, che evidenzia una contrazione nel quinquennio. 
Ascoli Piceno, Firenze e Milano, rispettivamente al primo, terzo e quarto posto della 
classifica, realizzano un incremento a due cifre (10,2%, 28,3% e 37,6%), 
sostenendo una dinamica media nazionale positiva (+9%). 

- La differente diversificazione geografica penalizza il settore delle calzature 
trevigiano. Ciò, infatti, che contraddistingue lo sviluppo delle vendite di Ascoli 
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Piceno, Milano e Firenze è il marcato orientamento verso le economie europee non 
Ue28 e il mercato nord americano e quello asiatico. Le esportazioni trevigiane, così 
come quelle veronesi, anch’esse in flessione, mantengono una forte connotazione 
europea che ha rappresentato la principale zavorra allo sviluppo. È, tuttavia, 
interessante notare come Lucca, provincia le cui vendite per il 71,4% sono destinate 
all’Ue28, evidenzi una crescita delle stesse del 15,5%, grazie proprio alla vivace 
crescita dei flussi verso le economie europee (Grafico 21 e 22). 

 

Tab. 13. Principali paesi di destinazione delle esportazioni di calzature della provincia di 
Treviso.  

  Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % 

  2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 

Mondo 909.349 875.132 830.544  -5,1 -8,7  100,0 100,0 

Unione europea 28 761.758 731.078 657.040  -10,1 -13,7  83,8 79,1 

di cui:          
Germania  173.810 152.785 137.280  -10,1 -21,0  19,1 16,5 

Francia  125.944 127.758 132.714  3,9 5,4  13,8 16,0 

Spagna  110.549 96.133 73.306  -23,7 -33,7  12,2 8,8 

Romania  51.996 63.540 58.447  -8,0 12,4  5,7 7,0 

Regno Unito  38.155 41.520 45.955  10,7 20,4  4,2 5,5 

Austria  48.958 42.348 35.416  -16,4 -27,7  5,4 4,3 

Paesi Bassi  43.395 36.123 32.081  -11,2 -26,1  4,8 3,9 

Belgio  33.539 28.671 25.877  -9,7 -22,8  3,7 3,1 

Ungheria  18.661 22.074 14.485  -34,4 -22,4  2,1 1,7 

Portogallo  14.883 17.035 13.164  -22,7 -11,5  1,6 1,6 

Altri paesi Ue28 101.867 103.092 88.315  -14,3 -13,3  11,2 10,6 

          
Extra Ue28 147.591 144.054 173.504  20,4 17,6  16,2 20,9 

di cui:          
Stati Uniti  31.734 31.174 36.633  17,5 15,4  3,5 4,4 

Svizzera  22.746 33.568 33.713  0,4 48,2  2,5 4,1 

Russia  12.799 9.194 16.074  74,8 25,6  1,4 1,9 

Giappone  10.223 10.289 15.263  48,3 49,3  1,1 1,8 

Norvegia  12.706 8.734 8.517  -2,5 -33,0  1,4 1,0 

Hong Kong  2.218 2.158 4.791  122,0 116,0  0,2 0,6 

Turchia  3.828 3.188 4.677  46,7 22,2  0,4 0,6 

Cina  2.158 1.353 4.529  234,9 109,9  0,2 0,5 

Australia  3.920 4.281 4.237  -1,0 8,1  0,4 0,5 

Repubblica di Corea  3.678 2.042 3.970  94,5 7,9  0,4 0,5 

Altri paesi Extra Ue28 41.583 38.074 41.099  7,9 -1,2  4,6 4,9 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Tab. 14. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di calzature.  

Posizione Provincia Valore al 2012 Incidenza % Var.% 2012/08 

1 Ascoli Piceno (b) 1.112.085 14,0 10,2 

2 Treviso 830.544 10,4 -8,7 

3 Firenze 784.782 9,9 28,3 

4 Milano (a) 663.745 8,3 37,6 

5 Macerata 416.226 5,2 -12,4 

6 Venezia 388.390 4,9 9,5 

7 Verona 371.329 4,7 -1,9 

8 Padova 328.692 4,1 3,4 

9 Pisa 314.560 4,0 35,0 

10 Lucca 256.842 3,2 15,5 

  Italia 7.957.744 100,0 9,0 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) include Monza e Brianza; (b) include 
Fermo.  

 

Graf. 21. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di calzature. 
Composizione percentuale per area geografica.  

 

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: Milano include Monza e Brianza; Ascoli 
Piceno include Fermo.  
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Graf. 22. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di calzature. 
Contributo di ciascuna area geografica alla variazione delle esportazioni nel periodo 2008-2012 
ed incidenza dell'area geografica sull'export della provincia nel 2012 (dimensione bolla).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 

 

Il mercato del lavoro 

La situazione di difficoltà della filiera della moda è iniziata in tempi ben lontani dallo 
scoppio della crisi epocale del 2008 che tuttora sta imperversando. La contrazione del 
settore, la riduzione dei marchi, le chiusure dei laboratori, la delocalizzazione delle 
produzioni sono ormai parte della storia trevigiana nella quale la filiera è insediata dagli 
albori dell’industrializzazione. Sorprende piuttosto che ancora tante possano essere le 
perdite occupazionali in un ambito che si giudica ormai perennemente “al lumicino”. 

In questi cinque anni quasi 4mila posizioni lavorative sono state bruciate (Tabella 15) 
con una particolare concentrazione nella fabbricazione di calzature (oltre 700), 
nell’abbigliamento (più di mille), nelle industrie tessili (1,5mila). La media annua delle 
assunzioni ha raggiunto le 4,4mila unità, meno del 5% del totale provinciale, dando in 
questo modo la misura dell’esiguità della capacità di reclutamento del settore 
(soprattutto a fronte delle perdite fatte registrare). 

L’unico comparto all’interno della filiera che si è mosso in controtendenza è stato quello 
della fabbricazione di accessori per l’abbigliamento, che da solo ha concorso a limitare 
le complessive perdite con un saldo attivo di 645 unità. Segno probabile della presenza 
di strutture produttive in grado di valicare i confini distrettuali e territoriali e di 
posizionarsi con ogni probabilità nella catena del lusso che sembra non aver patito 
della crisi neppure a livello nazionale. 

L’andamento della crisi a livello di filiera è ben illustrato dalla rappresentazione grafica 
dei flussi di assunzione e cessazione (Grafico 23) che evidenziano come in tutti questi 
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anni non vi sia mai stata fase nella quale gli ingressi siano stati in grado di superare le 
uscite. Le assunzioni sono rapidamente cadute di oltre un centinaio per mese 
rasentando la soglia delle 300 per riprendersi poi nel corso del periodo di fittizia ripresa 
a cavallo del 2011 e per poi tornare a flettere ancora significativamente. Il percorso 
delle cessazioni è analogo, anche se di segno opposto, con una riduzione della 
distanza tra le due curve nell’ultimo periodo, che porta come conseguenze una 
riduzione del valore assoluto delle perdite. La movimentazione in termini di assunzioni 
vale poco meno del 5% del totale provinciale evidenziando la perdita di centralità della 
filiera nel contesto economico di Treviso. 

 

Tab. 15. Provincia di Treviso. Media annua di assunzioni e saldo quinquennale per la filiera del 
settore moda. 

  Media ass. Saldi 

13.Industrie tessili 784 -1.516 

131.Preparazione e filatura di fibre tessili 43 -48 

132.Tessitura 65 -543 

133.Finissaggio dei tessili 309 -307 

139.Altre industrie tessili 367 -618 

14.Confezione di articoli di abbigliamento, in pelle e pelliccia 2.831 -1.496 

141.Confezione di articoli di abbigliamento (escluso abbigliamento in pelliccia) 2.224 -1.117 

14.19.1- Confezioni varie e accessori per l'abbigliamento 1.081 645 

142.Confezione di articoli in pelliccia 3 -9 

143.Fabbricazione di articoli di maglieria 604 -370 

15.Fabbricazione di articoli in pelle e simili 794 -747 

151.Preparazione e concia del cuoio, fabbr. articoli da viaggio, borse etc. 27 -23 

152.Fabbricazione di calzature 766 -724 

Totale filiera 4.409 -3.759 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

La particolare intensità della caduta occupazionale fatta registrare in questa filiera 
anche rispetto all’intero contesto regionale è focalizzata dal Grafico 24 che mette a 
confronto i saldi occupazionali cumulati. La tempistica della caduta è perfettamente 
coincidente (con in più il minor recupero a Treviso nel primo semestre del 2013) e viste 
le quantità impegnate sembra di poter dire che l’esito finale a livello regionale è 
fortemente condizionato dalla nostra provincia: la caduta di quasi 4mila posizioni 
lavorative di Treviso vale oltre il 26% di quella complessiva segnata in Veneto. Un 
declino importante che incide su tutta la catena di fabbricazione a partire dalla 
produzione e trattamento di filati e tessuti fino alla realizzazione dei capi finiti, dalla 
creazione alla realizzazione di calzature. 

Se volgiamo la nostra attenzione al bilancio contrattuale (Grafico 25) possiamo solo 
sottolineare come la caduta registrata dalla filiera abbia avuto un interessamento 
globale: gran parte della distruzione di posti di lavoro è da imputarsi alle posizioni 
teoricamente più “stabili” (i tempi indeterminati), ma il declino ha interessato anche i 
contratti a tempo, siano essi quelli brevissimi della somministrazione, sia quelli più 
lunghi del tempo determinato o selettivamente rivolti ai giovani come l’apprendistato. 
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Graf. 23. Medie mobili di assunzioni e cessazioni per la filiera del settore moda. Provincia di 
Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Graf. 24. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per la filiera del settore moda. 
Provincia di Treviso e regione Veneto. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Graf. 25. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per contratto del sistema moda. 
Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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3.4. Il legno-arredo 

La specializzazione territoriale 

Il settore del legno-arredo presenta una consistente presenza di addetti in due aree 
non contigue: la prima comprende i comuni del coneglianese e dell’Opitergino-Mottese 
ai confini con il Friuli Venezia Giulia; la seconda occupa l’area del Quartier del Piave 
(Figura 3). 

Negativo nel complesso anche il bilancio dell’occupazione per la filiera del legno-
arredo: gli addetti tra il 2007 e il 2010 sono calati dell’11,7% corrispondente ad una 
perdita di poco superiore alle 3 mila unità (lo stock di imprese è passato da 1.900 a 
1.700 unità). Tuttavia diversamente da quanto osservato per l’edilizia, all’interno del 
settore legno-arredo vi sono tendenze di segno opposto tra i principali comparti. I due 
con peso più significativo hanno mostrato una dinamica di medio periodo positiva: gli 
addetti impiegati nell’attività di fabbricazione di parti e accessori di mobili sono 
aumentati del 12,1% (+647 unità), quelli impiegati nella fabbricazione di mobili per 
arredo domestico del 3,9% (+212 unità). Contribuiscono, invece, a creare la tendenza 
generale la flessione degli addetti nelle attività di (Tabella 16): fabbricazione mobili per 
uffici e negozi (ad esclusione di sedie e poltrone); fabbricazione di mobili per cucina; 
finitura di mobili; fabbricazione di poltrone e divani; fabbricazione di altri mobili (esclusi 
mobili per negozi e ufficio e cucine).  

 

Fig. 3. Indice di specializzazione del legno-arredo per comune della provincia di Treviso. Anno 
2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). 



96 

 

Tab. 16. Andamento degli addetti alle unità locali per il legno arredo in provincia di Treviso.  

 
Addetti  Comp.% 

2010 
Var.% 
10/07 

Var.ass. 
10/07 2007 2010  

Legno-arredo 26.387 23.297  100,0 -11,7 -3.089 

31.09.4 Fab. parti e accessori di mobili 5.340 5.987  25,7 12,1 647 

31.09.1 Fab.mobili per arredo domestico 5.422 5.634  24,2 3,9 212 

31.01.2 Fab.altri mobili per ufficio e negozi 2.762 2.121  9,1 -23,2 -640 

31.02 Fab.mobili per cucina 2.055 1.959  8,4 -4,7 -97 

31.09.5 Finitura di mobili 1.742 1.262  5,4 -27,6 -481 

31.09.3 Fab.poltrone e divani 1.338 1.060  4,5 -20,8 -278 

31.09.9 Fab.altri mobili 1.628 964  4,1 -40,8 -664 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: nella filiera oggetto di analisi si considerano i comparti più 
significativi.  
 

Le tendenze dell’export 

I tratti salienti dello sviluppo del comparto si possono così riassumere: 

- seppur in contrazione rimane elevata la quota di mercato delle esportazioni verso i 
paesi Ue28. Nel 2012 l’incidenza delle vendite comunitarie è pari al 65,3%, in 
flessione di circa 5 punti percentuali rispetto al 2008. Da un bilancio 
complessivamente negativo degli scambi intra Europa emerge il dato positivo 
relativo ai flussi verso i primi due partner, Germania e Francia. La quota di fatturato 
realizzato in queste due aree è sensibilmente in aumento, frutto di un aumento a 
due cifre (rispettivamente 15,3% e 19,1%) e di un contestuale calo verso tutti gli altri 
principali mercati Ue28. In particolare la flessione si fa pesante verso Regno Unito e 
Spagna (Tabella 17). 

- Export extra Ue28 trainato da Stati Uniti, Svizzera, Cina e Canada. La potenza 
americana assorbe il 7,4% delle vendite del settore, con un incremento del peso di 
circa 2 punti percentuali dal 2008, aumento pari a quello della Svizzera. 
Esponenziale il ritmo di crescita dei flussi diretti in Cina (cresciuti sei volte tanto tra 
2008 e 2012) e Canada (più che triplicati in cinque anni). In forte ascesa due 
mercati medio-orientali: Arabia Saudita e Qatar. Unica nota incolore la contrazione 
di medio periodo delle esportazioni destinate al mercato russo (-19,3%), che perde 
circa un punto e mezzo nello scacchiere degli importatori. 

- Treviso è la prima provincia italiana per volume di export di mobili (Tabella 18). Essa 
realizza poco meno di un quinto di tutto il fatturato del settore, seguita a distanza da 
Milano (13%). Tra le prime dieci province prese ad esame è, con Brescia, la sola 
che riesce a mantenere lo stesso volume di vendite del 2008: la contrazione per le 
altre province è dell’ordine di due cifre, come del resto il dato medio nazionale del 
settore (-12,4% tra 2008 e 2012). 

- Le dieci province analizzate si dividono in due gruppi rispetto all’orientamento 
geografico delle loro vendite. Treviso, al pari di Padova, Udine, Bari e Brescia si 
contraddistingue per un forte presidio dei mercati europei (con quote superiori al 
65%); Milano, Como, Pesaro e Urbino, presentano invece una quota inferiore al 



97 

 

45% nei mercati comunitari a favore di una maggiore presenza nei paesi europei 
non Ue28 e in Asia (Grafico 26). 

- La tenuta delle esportazioni trevigiane è legata alle buone performance in America 
settentrionale e in Asia. Nelle altre province pesa il calo delle vendite verso l’Ue28, a 
cui si accompagna la flessione verso le altre economie europee, il Nord America e i 
paesi asiatici. In alcuni casi si osserva il contributo positivo delle vendite nei paesi 
africani (Grafico 27). 

 

Tab. 17. Principali paesi di destinazione delle esportazioni di mobili della provincia di Treviso.  

  Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % 

  2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 

Mondo 1.454.234 1.345.217 1.446.010  7,5 -0,6  100,0 100,0 

Unione europea 28 1.026.620 970.841 944.466  -2,7 -8,0  70,6 65,3 

di cui:          
Germania  236.958 275.641 273.310  -0,8 15,3  16,3 18,9 

Francia  205.425 220.657 244.645  10,9 19,1  14,1 16,9 

Regno Unito  209.441 154.382 146.434  -5,1 -30,1  14,4 10,1 

Spagna  65.717 64.596 47.170  -27,0 -28,2  4,5 3,3 

Belgio  48.728 41.646 38.032  -8,7 -21,9  3,4 2,6 

Svezia  34.830 32.066 30.625  -4,5 -12,1  2,4 2,1 

Austria  18.258 21.991 19.982  -9,1 9,4  1,3 1,4 

Paesi Bassi  23.171 18.960 18.225  -3,9 -21,3  1,6 1,3 

Polonia  20.938 12.441 16.718  34,4 -20,2  1,4 1,2 

Danimarca  15.101 12.016 13.304  10,7 -11,9  1,0 0,9 

Altri paesi Ue28 148.053 116.443 96.020  -17,5 -35,1  10,2 6,6 

          
Extra Ue28 427.614 374.376 501.543  34,0 17,3  29,4 34,7 

di cui:          
Stati Uniti  76.914 63.965 106.873  67,1 39,0  5,3 7,4 

Russia  129.947 89.025 104.920  17,9 -19,3  8,9 7,3 

Svizzera  32.510 44.353 57.129  28,8 75,7  2,2 4,0 

Cina  4.221 11.681 23.171  98,4 448,9  0,3 1,6 

Canada  5.320 9.789 17.248  76,2 224,2  0,4 1,2 

Emirati Arabi Uniti  15.927 10.628 17.170  61,6 7,8  1,1 1,2 

Ucraina  23.287 12.980 16.454  26,8 -29,3  1,6 1,1 

Arabia Saudita  4.789 9.023 14.274  58,2 198,0  0,3 1,0 

Qatar  2.002 4.110 12.639  207,5 531,3  0,1 0,9 

Australia  8.181 8.779 10.165  15,8 24,2  0,6 0,7 
Altri paesi Extra 
Ue28 124.514 110.042 121.501  10,4 -2,4  8,6 8,4 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Tab. 18. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di mobili.  

Posizione Provincia Valore al 2012 Incidenza % Var.% 2012/08 

1 Treviso 1.446.010 17,7 -0,6 

2 Milano (a) 1.060.319 13,0 -4,6 

3 Pordenone 604.912 7,4 -21,1 

4 Como 529.723 6,5 -12,7 

5 Udine 462.460 5,7 -25,1 

6 Pesaro e Urbino 338.487 4,1 -15,0 

7 Bari 334.830 4,1 -31,3 

8 Vicenza 325.904 4,0 -19,4 

9 Padova 213.341 2,6 -15,2 

10 Brescia 186.332 2,3 1,2 

  Italia 8.164.399 100,0 -12,4 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) include Monza e Brianza.  

 

Graf. 26. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di mobili. 
Composizione percentuale per area geografica.  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: Milano include Monza e Brianza.  
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Graf. 27. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di mobili. 
Contributo di ciascuna area geografica alla variazione delle esportazioni nel periodo 2008-2012 
ed incidenza dell'area geografica sull'export della provincia nel 2012 (dimensione bolla).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 

 

Il mercato del lavoro 

Un'altra filiera sicuramente caratterizzante il tessuto produttivo della provincia di 
Treviso è quella del legno-arredo che trova localizzazioni concentrate in più aree 
limitrofe e no del territorio provinciale. Anche questa ha una storia antica di 
insediamento, che nel tempo è andata evolvendosi nelle sue specificità produttive ed 
ha raggiunto, con diversi marchi, ruoli di leadership e di riconoscimento nazionale, 
mentre per altri produttori la strada del successo è passata attraverso la fornitura ad 
altri marchi di elementi finiti o di semilavorati di valore.  

La grande crisi ha colpito con durezza, segnando profondamente il tessuto locale, 
portando alla chiusura molte aziende, grandi e piccole, e mettendo in difficoltà e 
costringendo a drastici ridimensionamenti anche i marchi affermati. 

Tutta la filiera ha ridotto il numero dei suoi addetti a partire dalle industrie del legno 
(quasi 2mila posizioni lavorative in meno) per giungere a quelle che realizzano mobili e 
componenti di arredo (quasi -3mila). Come nel settore moda, l’unico segno più nella 
catena di produzione è rappresentato dalla componentistica che cresce di un centinaio 
di addetti (Tabella 19), anche qui indicando la capacità di lavorare per mercati che non 
siano solo quelli locali. Il peso delle assunzioni realizzate dalla filiera supera di poco il 
5% del totale economia. 



100 

 

La cadenza temporale della crisi ha agito sui flussi di ingresso e di uscita attraverso tre 
fasi (Grafico 28): 

- una prima iniziale, durata fino a circa la metà del 2010, con una caduta secca del 
numero di assunzioni, che sono passate da circa 700 al mese a circa 400, con un 
ampio divario con il numero di cessazioni tale da sancire un corposo saldo negativo 

- una lenta ripresa di ritmo che bene aveva fatto sperare, protrattasi fino all’inizio del 
2012, con riduzione della distanza tra le curve ed una ripresa delle assunzioni 
giunte a circa 550 al mese 

- una ulteriore flessione e peggioramento della situazione che si è protratto fino alla 
metà del 2013, con il punto di minima delle assunzioni da inizio crisi ed il nuovo 
accentuarsi del saldo negativo.  

 

Tab. 19. Media annua di assunzioni e saldo quinquennale per la filiera del legno-arredo. 
Provincia di Treviso. 

  Media ass. Saldi 

16.Industria del legno e dei prodotti in legno (esclusi i mobili) 1.864 -1.966 

161.Taglio e piallatura del legno 539 -936 

162.Fabbricazione di prodotti in legno, sughero, paglia e materiali da intreccio 1.717 -1.914 

234.Fabbricazione di altri prodotti in porcellana e in ceramica 11 -200 

239.Fabbricazione di prodotti abrasivi e di prodotti in minerali non metalliferi nca 29 0 

31.Fabbricazione di mobili 3.229 -2.881 

31.01.2- Fabbricazione di altri mobili metallici per ufficio e negozi 572 -636 

31.09.1- Fabbricazione di mobili per arredo domestico 1.300 -1.586 

31.09.4- Fabbricazione di parti e accessori di mobili 539 101 

Totale filiera 5.133 -5.047 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Graf. 28. Provincia di Treviso. Medie mobili di assunzioni e cessazioni per la filiera del legno-
arredo. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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La caduta occupazionale è stata pressoché continua, fatta salva una modesta 
stagionalità che caratterizza il settore (Grafico 29) e del tutto assimilabile a quella del 
settore edile cui del resto questa filiera non può essere del tutto disgiunta. Le circa 
6mila posizioni lavorative perse rappresentano il 47% della contrazione subita dalla 
filiera nel complesso della regione ed ancor di più qui vale la tesi sostenuta per il 
settore moda e cioè che l’andamento di Treviso determina quello regionale. 

A differenza del sistema moda il declino costante nelle diverse forme contrattuali è 
stato occasionalmente interrotto da qualche impennata del lavoro somministrato che è 
venuto a saturare i momenti di parvenza di ripresa, che per tali erano stati presi e che 
quindi non avevano invogliato a stabilizzare la manodopera da reclutare per rispondere 
a qualche picco di ordinazioni. 

 

Graf. 29. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per la filiera del legno-arredo. 
Provincia di Treviso e regione Veneto. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Graf. 30. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per contratto del legno-arredo. 
Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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3.5. La gomma-plastica 

La specializzazione territoriale 

L’Opitergino-Mottese e parte del comuni del coneglianese sono un’area di 
concentrazione dell’industria delle materie plastiche e dei prodotti in gomma. A 
quest’area si aggiungono alcuni comuni dislocati nell’area ovest della provincia (Figura 
4). 

La gomma-plastica mostra una dinamica negativa ma più contenuta rispetto ai settori 
(la contrazione degli addetti risulta del 5,8%) che hanno subito i riflessi della crisi 
economica. L’analisi evidenzia un calo degli addetti contenuto ma legato a quasi tutti i 
settori, in particolare una contrazione assoluta significativa è data dal comparto più 
rappresentativo, la fabbricazione di articoli in materie plastiche (ad esclusione di lastre, 
fogli, tubi, profilati, imballaggi in plastica e di articoli in plastica per l’edilizia): occupa il 
46,4% degli addetti della filiera e segna una contrazione del 5,7%. In deciso calo anche 
le attività di fabbricazione di articoli in plastica legati all’edilizia (-26,3% pari ad una 
flessione degli addetti di 174 unità). 

 

Fig. 4. Indice di specializzazione della gomma-plastica per comune della provincia di Treviso. 
Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). 
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Tab. 20. Andamento degli addetti alle unità locali per la gomma-plastica in provincia di Treviso.  

 

Addetti  Comp.% 
2010 

Var.% 
10/07 

Var.ass. 
10/07 2007 2010  

Gomma-plastica 7.488 7.051  100,0 -5,8 -436 

22.29 Fab.altri articoli in materie plastiche 3.470 3.272  46,4 -5,7 -197 

25.73.2 Fab.stampi,sagome,forme per macchine 1.391 1.303  18,5 -6,3 -88 

22.21 Fab.lastre,fogli,tubi, profilati in materie plastiche 790 728  10,3 -7,8 -62 

22.22 Fab.imballaggi in materie plastiche 590 674  9,6 14,3 85 

22.23 Fab.articoli in plastica per edilizia 661 487  6,9 -26,3 -174 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: nella filiera oggetto di analisi si considerano i comparti più 
significativi.  
 

Le tendenze dell’export 

I tratti salienti dello sviluppo del comparto si possono così riassumere: 

- forte espansione del settore grazie alle vendite comunitarie. L’industria degli articoli 
in gomma e plastica, assieme al comparto alimentare e delle bevande 
rappresentano i tre gruppi merceologici lungo cui si è basata, nell’ultimo 
quinquennio, la crescita delle vendite provinciali, proponendo schemi di sviluppo a 
volte in contraddizione con le tendenze osservate per gli altri settori. Quasi l’80% 
delle vendite di articoli in gomma e plastica è orientato ai mercati dell’Europa a 28 
paesi e nota interessante è il suo incremento rispetto al 2008. Otto tra i primi dieci 
partner europei hanno accresciuto la loro domanda di beni in gomma e plastica, ma 
a registrare l’intensità maggiore sono risultati Germania e Francia (rispettivamente 
+59,4% e +53,9%), che hanno così consolidato le prime due posizioni, a cui si 
uniscono Ungheria e Belgio (+52,9% il primo e +43,7% il secondo).  

- Tra le mete extra Ue28 il contributo maggiore proviene da Svizzera e Cina, 
quest’ultima ha più che raddoppiato il valore degli acquisti. Seppure in flessione gli 
Stati Uniti rimangono il primo mercato extra Ue28 (Tabella 21). 

- Treviso e Bergamo sono le due province che hanno registrato un ritmo di crescita 
maggiore delle vendite estere di articoli in gomma e plastica. In generale 
l’andamento del settore è positivo per tutte le prime dieci province prese ad esame 
con una crescita media nazionale del 7,1% (Tabella 22).  

- Tratto distintivo comune a tutte le province è il marcato indirizzo europeo dei flussi di 
esportazioni del settore. Si va dalla quota “minima” di Milano pari al 57,6% a quella 
“massima” di Alessandria dell’83,1%. È quest’area che in molti casi ha trascinato lo 
sviluppo del settore come per Treviso così per Bergamo, Alessandria e Padova. 
Positivo, seppur poco significativo, anche il contributo del mercato nord-americano e 
di quello asiatico (Grafico 31 e 32). 
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Tab. 21. Principali paesi di destinazione delle esportazioni di articoli in gomma e plastica della 
provincia di Treviso.  

  Valori assoluti in migliaia di euro  Variazioni %  Incidenza % 

  2008 2010 2012  2012/10 2012/08  2008 2012 

Mondo 324.232 359.800 399.659  11,1 23,3  100,0 100,0 

Unione europea 28 248.249 284.036 315.467  11,1 27,1  76,6 78,9 

di cui:          
Germania 45.593 59.583 72.659  21,9 59,4  14,1 18,2 

Francia 31.404 39.186 48.336  23,4 53,9  9,7 12,1 

Romania 34.379 42.925 40.913  -4,7 19,0  10,6 10,2 

Spagna 17.113 22.414 20.297  -9,4 18,6  5,3 5,1 

Polonia 12.545 11.555 14.842  28,4 18,3  3,9 3,7 

Ungheria 8.896 10.622 13.599  28,0 52,9  2,7 3,4 

Belgio 9.404 11.757 13.517  15,0 43,7  2,9 3,4 

Austria 12.436 11.757 11.510  -2,1 -7,4  3,8 2,9 

Regno Unito 15.313 14.942 11.284  -24,5 -26,3  4,7 2,8 

Svezia 4.842 6.514 9.921  52,3 104,9  1,5 2,5 

Altri paesi Ue28 56.323 52.780 58.589  11,0 4,0  17,4 14,7 

          
Extra Ue28 75.983 75.765 84.192  11,1 10,8  23,4 21,1 

di cui:          
Stati Uniti 12.103 9.811 13.056  33,1 7,9  3,7 3,3 

Svizzera 7.936 8.706 12.302  41,3 55,0  2,4 3,1 

Cina 4.092 8.766 9.974  13,8 143,7  1,3 2,5 

Russia 7.008 6.075 5.253  -13,5 -25,0  2,2 1,3 

Turchia 10.204 4.045 4.605  13,8 -54,9  3,1 1,2 

Emirati Arabi Uniti 3.180 2.234 3.659  63,8 15,1  1,0 0,9 

India 3.282 4.748 2.800  -41,0 -14,7  1,0 0,7 

Giappone 1.311 1.971 2.572  30,5 96,2  0,4 0,6 

Tunisia 2.885 3.026 2.420  -20,0 -16,1  0,9 0,6 

Ucraina 945 2.532 1.820  -28,1 92,5  0,3 0,5 

Altri paesi Extra Ue28 23.035 23.850 25.732  7,9 11,7  7,1 6,4 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
 

Tab. 22. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di articoli in 
gomma e plastica.  

Posizione Provincia Valore al 2012 Incidenza % Var.% 2012/08 

1 Milano (a) 1.651.602 12,1 4,2 

2 Torino 1.064.312 7,8 11,4 

3 Bergamo 964.263 7,1 24,3 

4 Varese 775.435 5,7 8,1 

5 Cuneo 547.524 4,0 1,5 

6 Brescia 536.986 3,9 6,4 

7 Vicenza 466.144 3,4 0,5 

8 Treviso 399.659 2,9 23,3 

9 Padova 398.698 2,9 15,6 

10 Alessandria 356.268 2,6 9,5 

  Italia 13.661.259 100,0 7,1 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) include Monza e Brianza.  
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Graf. 31. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di articoli in 
gomma e plastica. Composizione percentuale per area geografica.  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: Milano include Monza e Brianza.  
 

Graf. 32. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di articoli in 
gomma e plastica. Contributo di ciascuna area geografica alla variazione delle esportazioni nel 
periodo 2008-2012 ed incidenza dell'area geografica sull'export della provincia nel 2012 
(dimensione bolla).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Il mercato del lavoro 

Con riferimento ai flussi nel mercato del lavoro dipendente questa filiera risulta 
polarizzata intorno alle attività di fabbricazione di altri articoli in materie plastiche 
(Tabella 23), dove si concentrano i ¾ dei flussi e larga parte della perdita 
occupazionale registrata nel quinquennio (565 delle poco più di 600 posizioni lavorative 
perse). Larga parte delle altre lavorazioni condividono la tendenza alla flessone degli 
organici. In alcuni casi questa può essere attribuita dal rallentamento della domanda di 
produzioni a valle della filiera, che risentono ad esempio della pesante caduta delle 
attività del settore costruzioni, come nel caso della fabbricazione di articoli in plastica 
per l’edilizia, o di quella dei consumi finali, come per le attività di fabbricazione e 
rigenerazione di pneumatici. Unica e significativa eccezione è quella delle imprese 
attive nella fabbricazione di stampi e forme per macchine che invece, pur con una 
modesta movimentazione media annua, registra una crescita di 124 unità. 

 

Tab. 23. Media annua di assunzioni e saldo quinquennale per la filiera gomma-plastica. 
Provincia di Treviso. 

  Media ass. Saldi 

201 (parte).Fabbr. prodotti materie plastiche e gomma 88 -32 

22.11 -Fabbricazione e rigenerazione di pneumatici e di camere d'aria 21 -68 

22.19.0- Fabbricazione di altri prodotti in gomma nca 50 6 

22.23.0- Fabbricazione di altri articoli in plastica per l'edilizia 87 -53 

22.29.0- Fabbricazione di altri articoli in materie plastiche nca 1.809 -565 

25.73.2- Fabbricazione di stampi, portastampi, forme per macchine 144 124 

28.96.0- Fabbricazione di macchine per l'industria delle plastiche e gomma 106 -20 

32.99.1- Fabbricazione di altre attrezzature ed altri articoli protettivi di sicurezza 50 -5 

38.32.2- Recupero e preparazione per il riciclaggio materiale plastico 53 8 

Totale filiera 2.408 -605 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

La reattività delle attività di filiera ai mutamenti di ciclo congiunturale appaiono seguire 
piuttosto fedelmente le tendenze complessive del sistema manifatturiero regionale 
(Grafico 34):  

- una caduta piuttosto veloce e regolare nella prima fase della crisi, molto repentina 
con riferimento alla domanda (assunzioni) e più lenta per le cessazioni, un 
andamento che riflette il marcato utilizzo di forme contrattuali a termine che 
contraddistingue le imprese della filiera 

- una fase di riattivazione della domanda nella parte centrale del quinquennio, in 
corrispondenza con la falsa ripresa a cavallo tra il 2010 e il 2011, che traina anche 
le cessazioni come segnale di tendenziale avvio di una minore rigidità del mercato 
lavorativo 
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- l’ultimo periodo caratterizzato invece da un ripiegamento dei flussi di ingresso e 
uscita, che si mantengono su livelli superiori rispetto alla fase acuta di crisi senza 
tuttavia garantire un bilancio occupazionale positivo visto il leggero prevale delle 
assunzioni sulle cessazioni. 

Possiamo valutare l’esito di queste dinamiche di flusso sul saldo occupazionale 
confrontando l’andamento registrato dalla filiera a livello provinciale e regionale 
(Grafico 34). Nella prima fase di crisi, ed in particolare nel corso dell’ultimo semestre 
del 2008, l’andamento nei due ambiti territoriali risulta largamente coincidente, mentre 
con il trascorrere del tempo le imprese trevigiane sembrano mostrare una maggiore 
reattività e una maggiore tenuta dei livelli occupazionali di quanto non si registri nella 
regione nel suo complesso. Se nel primo anno la provincia concentrava circa un terzo 
della perdita della filiera veneta, a fine periodo tale quota scende a circa un quarto. 

Tolto il costante declino dell’apprendistato (Grafico 26) gli andamenti dei diversi 
contratti sono interessanti: il tempo indeterminato, dopo il minimo toccato nei primi 
mesi del 2010 ha avuto una ripresa abbastanza costante, senza riprendere i livelli 
ante-crisi, ma pur sempre con un discreto recupero; i contratti a tempo hanno invece 
avuto notevoli impennate (compreso il costoso somministrato), ma nell’ultimo semestre 
sono vicini ai minimi del quinquennio. 

 

Graf. 33. Medie mobili di assunzioni e cessazioni per la filiera gomma-plastica. Provincia di 
Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Graf. 34. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per la filiera gomma-plastica. 
Provincia di Treviso e regione Veneto. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Graf. 35. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per contratto della filiera gomma-
plastica. Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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3.6. I macchinari industriali 

La specializzazione territoriale 

Le imprese operanti nel settore della fabbricazione di macchinari per l’industria si 
collocano nei comuni della fascia sud della provincia, in particolare si individuano due 
raggruppamenti: uno nell’area di Castelfranco e l’altro nell’area est della cintura del 
capoluogo. Significativa anche la specializzazione nei comuni confinanti di Vittorio 
Veneto, San Vendemiano e Conegliano (Figura 5).  

Come evidenziato in precedenza, tra i sei settori, questo appare quello che ha 
mostrano una maggiore tenuta negli anni della crisi forte di una traiettoria di sviluppo 
crescente minata dai riflessi delle difficoltà economiche. Il settore rappresenta, infatti, 
un’eccellenza nel mondo dell’attività industriale provinciale. Tra i comparti più 
rappresentativi in termini di quota di addetti sul totale spicca la crescita della 
fabbricazione di macchine da miniera, cava, cantiere (+57,1%, pari ad un incremento di 
addetti di 400 unità). In leggera contrazione i primi due comparti: fabbricazione di 
macchine per l’industria alimentare e delle bevande (-2%) e la fabbricazione di 
macchine utensili (ad esclusione di macchine utensili per la formatura dei metalli). 

 

Fig. 5. Indice di specializzazione dei macchinari industriali per comune della provincia di 
Treviso. Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). 
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Tab. 24. Andamento degli addetti alle unità locali per i macchinari industriali in provincia di 
Treviso.  

Settore 
Addetti  Comp.% 

2010 
Var.% 
10/07 

Var.ass. 
10/07 2007 2010  

Macchinari industriali 8.103 8.100  100,0 0,0 -3 

28.93 Macchine per industria alimentare e bevande 2.278 2.232  27,5 -2,0 -47 

28.49 Fab.altre macchine utensili 1.292 1.263  15,6 -2,3 -30 

28.92 Fab.macchine da miniera,cave, cantiere 705 1.107  13,7 57,1 402 

28.96 Macchine industria materie plastiche e gomma 1.005 918  11,3 -8,7 -88 

28.41 Fab.macchine utensili per formatura metalli 742 497  6,1 -33,1 -245 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: nella filiera oggetto di analisi si considerano i comparti più 
significativi.  

Le tendenze dell’export 

I tratti salienti dello sviluppo del comparto si possono così riassumere: 

- un deciso spostamento verso territori extra Ue28. Tra il 2008 e il 2012 si evidenzia 
un’evoluzione significativa delle quote di mercato verso i paesi extra Ue28 che 
raggiungono il 57,1% del volume realizzato. Cala il peso di tutte le principali piazze 
europee, in particolare Germania, Regno Unito e Spagna, mentre si mantiene salda 
in prima posizione la Francia. La flessione per questi paesi è legata al mancato 
traino derivante dalla ripresa dei flussi commerciali tra il 2010 e il 2012: in questo 
periodo gran parte della esportazioni verso le economie europee si contraddistingue 
per un segno negativo. 

- Un anomalo effetto commessa verso la Cina che penalizza i flussi. Le vendite sono 
sostenute dai mercati extra Ue28, con una crescita del 7,2% tra 2008 e 2012. 
Cresce sensibilmente la via americana e indonesiana (rispettivamente +28,2% e 
+247,6%); mentre si ferma la salita della Cina con un volume di esportazioni verso 
questo paese calate del 15,6% in cinque anni. Tale contrazione incide 
negativamente e sensibilmente sulla tendenza generale delle esportazioni 
manifatturiere e sembra legata a quello che possiamo definire un “effetto 
commessa”. Le ragioni possono essere molteplici ma essenzialmente riconducibili a 
tre fattori: una amplificazione, dettata dalla crisi, di fenomeni stop and go; una 
“caccia alla diversificazione” laddove la domanda è più dinamica; una generale 
difficoltà delle statistiche di leggere in tempo reale la complessità dei fenomeni 
economici. Importanti commesse di macchinari possono, infatti, essere guidate da 
general contractor che fungono da aggregatori dell’offerta: può succedere così che 
nel punto di uscita della filiera verso i mercati esteri possano transitare più merci 
rispetto al dato territoriale medio di riferimento (Tabella 25). 

- Treviso è al tredicesimo posto tra le province italiane per volume delle esportazioni 
di macchinari con un peso del 2,4%. In prima posizione Milano che rappresenta 
poco più di un decimo delle vendite del settore (12,9%), seguono Bologna e Torino. 
Tra le prime dieci posizioni vi sono due province venete, Vicenza e Padova. Treviso 
e Modena subiscono una pesante flessione, mentre cinque provincie (tra cui 
Vicenza e Padova) segnano, nel medio periodo, delle performance positive (Tabella 
26). 
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- La quota di export trevigiano verso i mercati asiatici inferiore solo a Milano. Tutte le 
dieci province analizzate evidenziano una contrazione delle quote di mercato verso 
l’Ue28, tuttavia alcune di esse (Torino, Bergamo e Reggio nell’Emilia) mantengono 
un peso superiore al 50%. Spicca, in senso contrario il dato di Milano con meno di 
un terzo delle vendite indirizzate entro i confini comunitari. La provincia si 
contraddistingue anche per una quota consistente di flussi verso il mercato asiatico 
(32,3%), quota che appare elevata anche per Treviso (23,1%), forte dell’ascesa di 
Indonesia e India, oltre che della Cina (Grafico 36). 

- Consistente il contributo negativo delle economie europee, senza un 
controbilanciamento di quelle extra europee. Tutte le province analizzate risentono 
del contributo negativo delle esportazioni europee e Treviso più di altre. Mentre, 
però molte realtà territoriali hanno controbilanciato questa tendenza negativa con lo 
sviluppo delle vendite verso altre destinazioni (Asia, ma anche America centro-
meridionale e in alcuni casi America settentrionale), tale dinamica non si è verificata 
per Treviso (Grafico 37). 

 

Tab. 25. Principali paesi di destinazione delle esportazioni di macchinari della provincia di 
Treviso.  

  Valori assoluti in migliaia di euro   Variazioni %   Incidenza 
  2008 2010 2012   2012/10 2012/08   2008 2012 
Mondo 1.875.947 1.849.819 1.660.061  -10,3 -11,5  100,0 100,0 
Unione europea 28 991.051 728.629 711.501  -2,4 -28,2  52,8 42,9 
di cui:          
Francia 213.198 175.793 186.432  6,1 -12,6  11,4 11,2 
Germania 168.660 108.281 130.440  20,5 -22,7  9,0 7,9 
Regno Unito 73.417 54.624 49.181  -10,0 -33,0  3,9 3,0 
Belgio 45.203 47.049 44.581  -5,2 -1,4  2,4 2,7 
Spagna 91.299 50.108 40.091  -20,0 -56,1  4,9 2,4 
Austria 34.989 36.917 34.338  -7,0 -1,9  1,9 2,1 
Romania 35.345 35.369 34.098  -3,6 -3,5  1,9 2,1 
Paesi Bassi 43.760 29.433 31.209  6,0 -28,7  2,3 1,9 
Polonia 39.546 29.277 29.197  -0,3 -26,2  2,1 1,8 
Svezia 36.339 33.866 26.278  -22,4 -27,7  1,9 1,6 
Altri paesi Ue28 209.295 127.911 105.657  -17,4 -49,5  11,2 6,4 

          
Extra Ue28 884.895 1.121.190 948.560  -15,4 7,2  47,2 57,1 
di cui:          
Stati Uniti 80.994 77.045 103.836  34,8 28,2  4,3 6,3 
Indonesia 24.556 11.416 85.361  647,8 247,6  1,3 5,1 
Cina 94.559 413.202 79.777  -80,7 -15,6  5,0 4,8 
Russia 75.893 53.641 77.130  43,8 1,6  4,0 4,6 
Turchia 41.003 42.745 45.141  5,6 10,1  2,2 2,7 
Brasile 27.025 23.518 33.658  43,1 24,5  1,4 2,0 
India 25.983 40.401 33.407  -17,3 28,6  1,4 2,0 
Svizzera 30.253 29.270 33.175  13,3 9,7  1,6 2,0 
Australia 23.569 17.828 24.907  39,7 5,7  1,3 1,5 
Sudafrica 12.882 12.457 24.340  95,4 88,9  0,7 1,5 
Altri paesi Extra Ue28 448.177 399.667 407.828   2,0 -9,0   23,9 24,6 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. 
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Tab. 26. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di macchinari.  

Posizione Provincia Valore al 2012 Incidenza % Var.% 2012/08 

1 Milano (a) 9.116.014 12,9 -2,6 

2 Bologna 4.579.925 6,5 -1,8 

3 Torino 4.478.112 6,4 5,4 

4 Brescia 3.304.533 4,7 0,4 

5 Bergamo 3.342.929 4,7 2,3 

6 Reggio nell'Emilia 3.151.549 4,5 -8,3 

7 Vicenza 2.856.805 4,1 3,7 

8 Padova 2.491.015 3,5 7,4 

9 Modena 2.474.180 3,5 -15,3 

13 Treviso 1.660.061 2,4 -11,5 

  Italia 70.438.832 100,0 -0,8 

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: (a) include Monza e Brianza.  

 

Graf. 36. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di macchinari. 
Composizione percentuale per area geografica. 

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: Milano include Monza e Brianza.  
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Graf. 37. Confronto tra Treviso e le prime 9 province italiane per esportazioni di macchinari. 
Contributo di ciascuna area geografica alla variazione delle esportazioni nel periodo 2008-2012 
ed incidenza dell'area geografica sull'export della provincia nel 2012 (dimensione bolla).  

 
Fonte: elaborazioni Ufficio Studi e Statistica Cciaa Treviso su dati Istat. Note: il contributo è calcolato come rapporto tra 
la variazione assoluta delle esportazioni tra 2012 e 2008 per un’area specifica e il valore delle esportazioni di 
macchinari nel 2008.  
 

Il mercato del lavoro 

Questa filiera ha registrato nel periodo osservato un volume piuttosto modesto di flussi 
di assunzione in tutti i diversi ambiti di attività che la compongono (complessivamente 
meno di un migliaio all’anno) e ha visto largamente prevalere i flussi di uscita, in 
particolare nell’ambito della fabbricazione di componenti elettronici, dove le cessazioni 
sono state più del triplo degli ingressi e la perdita dei posti di lavoro raggiunge i due 
terzi dell’intera filiera provinciale (Tabella 27). Anche nel campo della fabbricazione di 
macchine utensili per la formatura dei metalli la congiuntura negativa ha comportato 
una dinamica occupazionale tutta improntata alla riduzione degli organici (146 posizioni 
lavorative in meno nel quinquennio a fronte di una media di appena 33 assunzioni 
annue). L’unica significativa eccezione è rappresentata delle imprese attive nella 
fabbricazione di altre macchine utensili, che nel quinquennio ha invece incrementato la 
propria base di 125 dipendenti. 

Anche in questo caso la reattività al ciclo appare particolarmente marcata, in 
particolare con riferimento al volume delle assunzioni il cui calo è risultato intenso nella 
prima fase della crisi (più che dimezzato) mentre nella fase centrale di ripresa queste 
avevano ripreso intensità e determinato un leggero recupero dei livelli di occupazione 
(Grafico 27). Dalla metà del 2012 la situazione si presenta piuttosto stabile, con una 
leggera prevalenza delle cessazioni. 
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La fase di recupero pare contraddistinguere la filiera provinciale rispetto a quanto si 
registra nel resto della regione (Grafico 28): così, se fino a tutto il 2010 le dinamiche 
occupazionali della filiera seguono l’andamento medio veneto, dall’inizio del 2011 si 
apre una leggera forbice che testimonia una maggiore capacità di tenuta, se non di 
recupero, delle imprese trevigiane.  

La tendenza indicata è desumibile anche dagli andamenti contrattuali (Grafico 29) che 
mostrano chiaramente il cambiamento di tendenza segnalato nel 2011 anche se poi 
nel 2013 il tempo indeterminato segna una nuova flessione, generando un effetto 
sostituzione tutto giocato sui contratti a tempo, in particolare il determinato ed il 
somministrato, ma seppur lievemente anche sull’apprendistato.  

 

Tab. 27. Media annua di assunzioni e saldo quinquennale per la filiera macchine industriali. 
Provincia di Treviso. 

  Media ass. Saldi 

261.Fabbricazione di componenti elettronici e schede elettroniche 110 -245 

281.Fabbricazione di macchine di impiego generale 34 -42 

284.Fabbricazione di macchine per la formatura dei metalli e di altre macchine utensili 165 -21 

28.41.0- Fabbricazione di macchine utensili per la formatura dei metalli 33 -146 

28.49.0- Fabbricazione di altre macchine utensili nca 132 125 

289.Fabbricazione di altre macchine per impieghi speciali 623 -75 

Totale filiera 932 -383 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Graf. 38. Medie mobili di assunzioni e cessazioni per la filiera macchine industriali. Provincia di 
Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Graf. 39. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per la filiera macchine industriali. 
Provincia di Treviso e regione Veneto. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Graf. 40. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per contratto delle macchine 
industriali. Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 



118 

 



119 

 

3.7. L’edilizia 

La specializzazione territoriale 

Nel caso delle costruzioni, metà dei comuni provinciali presentano un indice di 
specializzazione superiore a 1. 

L’edilizia è la filiera che presenta il bilancio peggiore in termini di riduzione degli addetti 
tra il 2007 e il 2010 (-13,2%). All’interno della filiera si registra la caduta 
dell’occupazione nelle attività di progettazione e realizzazione di edifici residenziali e 
non (-3.235), comparto che rappresenta un quinto della forza lavoro del settore. 
Significativo il calo degli addetti anche per altri comparti rilevanti per l’attività edilizia 
provinciale, sintomatici di una sofferenza diffusa, dalla fase di progettazione a quella di 
completamento e finitura dei lavori: lavori di completamento e rifinitura di edifici, 
aziende di fabbricazione di porte e finestre in legno e metallo, installazione di impianti 
idraulici ed elettrici. Nessun comparto con peso rilevante presenta una dinamica 
positiva. 

 

Fig. 6. Indice di specializzazione dell’edilizia per comune della provincia di Treviso. Anno 2010. 

 
Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). 
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Tab. 28. Andamento degli addetti alle unità locali per l’edilizia in provincia di Treviso. Anni 2007-
2010 (valori assoluti e variazioni percentuali e assolute). 

 
Addetti  Comp.% 

2010 
Var.% 
10/07 

Var.ass. 
10/07 2007 2010  

Edilizia 46.235 40.142  100,0 -13,2 -6.092 

43.2 Installazione impianti elettrici e idraulici 9.392 9.204  22,9 -2,0 -188 

41 Sviluppo progetti e costruzione di edifici 12.190 8.955  22,3 -26,5 -3.235 

43.39 Altri lavori di completamento e finitura edifici 4.827 3.862  9,6 -20,0 -965 

16.23 Fab.porte e finistre in legno e altri elementi in legno 3.743 3.223  8,0 -13,9 -520 

25.12 Fab.porte e finestre in metallo 3.235 3.032  7,6 -6,3 -203 

Fonte: elaborazioni su dati Istat (archivio Asia). Note: nella filiera oggetto di analisi si considerano i comparti più 
significativi.  

Il mercato del lavoro 

La filiera legata alle costruzioni, come più volte notato, è quella che paga il costo della 
crisi in maniera pesante e soprattutto generalizzata a tutte le sue componenti interne 
(Tabella 29): -2.500 posizioni dipendenti nelle attività di costruzione di edifici, -2.700 
nei lavoro specializzati di edilizia, quasi un migliaio nelle attività di ingegneria civile; 
ulteriori 1.500 circa nella attività manifatturiere connesse, con in primo piano le 
produzioni in legno. 

 

Tab. 29. Media annua di assunzioni e saldo quinquennale per la filiera edilizia. Provincia di 
Treviso. 

  Media ass. Saldi 

Edilizia 6.214 -6.188 

41.Costruzione di edifici 2.279 -2.497 

41.20.0- Costruzione di edifici residenziali e non residenziali 2.267 -2.474 

42.Ingegneria civile 225 -976 

43.Lavori di costruzione specializzati 3.710 -2.715 

Manifatturiero per l'edilizia 941 -1.473 

162.Fabbricazione di prodotti in legno, sughero, paglia e materiali da intreccio 392 -884 

233.Fabbricazione di materiali da costruzione in terracotta 42 -182 

235.Produzione di cemento, calce e gesso 24 -82 

251.Fabbricazione di elementi da costruzione in metallo 396 -272 

22.23.0- Fabbricazione di altri articoli in plastica per l'edilizia 87 -53 

Totale filiera 7.155 -7.661 

Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Si tratta di una tendenza che presenta un andamento pressoché lineare, con una 
riduzione dei flussi di ingresso e uscita dall’occupazione che non pare ancora arrestarsi 
e che mostra una stabile superiorità delle cessazioni che sopravanzano di circa 200 
unità al mese le assunzioni (Grafico 41). Neanche la fase di temporanea ripresa a 
metà del periodo esaminato è riuscita a modificare significativamente il quadro di 
riduzione e di forte difficoltà che la filiera sta attraversando. 
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Graf. 41. Medie mobili di assunzioni e cessazioni per la filiera edilizia. Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 

Da questo punto di osservazione la situazione provinciale si presenta ancora più grave 
di quanto non si registri nel complesso della regione. La caduta occupazionale nella 
filiera trevigiana risulta stabilmente più pesante che nella media veneta (Grafico 42), 
per quanto ne riproponga in larga misura la medesima tendenza. 

Di estrema, negativa, omogeneità anche la tendenza registrata rispetto alle forme 
contrattuali dove solo la somministrazione, poco utilizzata, resta stabile. Per tutti gli altri 
la caduta è molto pronunciata e senza soluzione di continuità. 

Graf. 42. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per la filiera edilizia. Provincia di 
Treviso e regione Veneto. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 
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Graf. 43. Saldi cumulati di posizioni lavorative dipendenti per contratto della filiera edilizia. 
Provincia di Treviso. 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Silv. 

 



123 

 

Nota metodologica 

Nei paragrafi successivi sono riportate brevi descrizioni delle base dati utilizzate nel 
corso dell’indagine. Inoltre, vengono anche proposte le modalità di riaggregazione dei 
settori così come trattati nelle analisi sopra descritte. 

Asia, imprese attive 

L’Archivio Statistico delle Imprese Attive (Asia) è la banca dati che permette un flusso 
continuo di informazioni relative all’intero tessuto produttivo italiano. Tale archivio, 
creato in ottemperanza ai riferimenti normativi relativi all’armonizzazione statistica 
introdotti dall’Eurostat, è nato sulla base delle informazioni non direttamente rilevate 
dall’Istituto centrale di statistica, ma in ambiti diversi, che possiamo definire 
generalmente come amministrativi.  

Le fonti alla base di Asia appartengono a tre distinte tipologie. La prima raccoglie tutte 
le informazioni provenienti dai grandi archivi amministrativi o di esazione fiscale 
nazionale gestiti da differenti enti19. La seconda comprende le informazioni in possesso 
degli enti pubblici e privati che gestiscono sub-archivi su settori ben delimitati, come 
per esempio l’Ania per gli Istituti assicurativi, l’Abi e la Banca d’Italia per gli Istituti di 
credito, l’Enit per le Agenzie di viaggio, il Ministero delle attività produttive e la società 
Neilsen per la grande distribuzione commerciale ed il Ministero dei trasporti per le 
autorizzazioni al trasporto merci. La terza è costituita dalle indagini statistiche effettuate 
dall’Istat sulle imprese, per esempio le indagini congiunturali, l’indagine campionaria 
sul commercio estero, l’indagine sul settore dei servizi, il sistema dei conti delle 
imprese, ecc. 

L’avvio della realizzazione di Asia risale al 1994, ma è dal 1997 che viene compiuto 
annualmente l’aggiornamento dell’archivio.  

La serie storica disponibile, e utilizzata nell’analisi, riguardante i dati Asia va dal 2007 
al 2010. Pur essendo fruibili anche i dati relativi al 2011 (rilevazione che coincide con il 
censimento industria e servizi realizzato nel 2011), questi non sono direttamente 
confrontabili con il 2010 e gli anni precedenti, ma solo con il censimento del 2001. 
L’Istat sta prevedendo un riallineamento della serie storica con il dato censuario, ma i 
tempi di realizzazione non sono stimabili. Pertanto l’analisi, per il dettaglio che richiede 
in questo Rapporto, si ferma al 2010. La serie storica presa in esame, infine, si rifà alla 
classificazione Ateco 2007. 

                                                
 

19. Anagrafe tributaria; registro delle imprese delle camere di commercio, industria, artigianato ed 
agricoltura, a base provinciale; archivio Inps; archivio Inail; archivio sulle utenze elettriche dell’Enel. 
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Infocamere, sedi di imprese attive  

Il dato Infocamere sulle sedi di imprese attive, presentato nel capitolo 1 per gli anni 
2011-2013, si basa sugli archivi amministrativi del Registro Imprese, tenuto dalle 
Camere di Commercio.  

A differenza del dato Asia, che osserva le unità locali (vedi sopra), qui per sede 
d’impresa si intende il luogo dove l'impresa ha la sede legale. Si parla di sede attiva 
quando l’impresa non risulta cessata o sospesa o liquidata o fallita o con procedure 
concorsuali aperte. Resta inattiva anche l’impresa iscritta al Registro delle Imprese che 
non ha ancora iniziato l'attività o pur avendola iniziata non ha denunciato la data di 
inizio attività.  

Il dato Infocamere sulle imprese è un dato di stock a fine periodo, a differenza di Asia 
che considera le imprese attive almeno 6 mesi nell’anno considerato, ma non 
necessariamente ancora esistenti a fine periodo. Inoltre, il dato Infocamere conteggia 
tutte le imprese, anche quelle con “0 addetti”, mentre ASIA (almeno per le annualità qui 
pubblicate) include nel suo campo d’osservazione solo le imprese che impiegano 
almeno un addetto indipendente. 

Anche Infocamere, come Asia, segmenta le imprese per settori sulla base del sistema 
di classificazione Ateco 2007, e basandosi sull’attività primaria o prevalente 
dell’impresa stessa. Questa informazione è ricavata dalle dichiarazioni di inizio attività 
(o dalle successive dichiarazioni di modifica), ma non è sottoposta a verifica incrociata, 
come avviene invece in Asia, che integra più fonti, statistiche e amministrative. 

 

Istat, commercio estero  

Le rilevazioni sull’interscambio commerciale con l’estero hanno per oggetto il valore 
delle merci scambiate dall’Italia (e dai suoi territori) con gli altri Paesi e sono effettuate: 

- per quanto attiene all’interscambio con i paesi non appartenenti all’Unione Europea, 
secondo i criteri stabiliti dai Regolamenti (CE) del Parlamento europeo e del 
Consiglio n. 471/2009 e Regolamenti (UE) della Commissione n. 92/2010 e n. 
113/2010 

- per quanto riguarda l’interscambio con i paesi dell’Unione europea, secondo quanto 
previsto dal Regolamento (CE) del Parlamento europeo e del Consiglio n. 222/2009, 
che modifica il Regolamento CE n.638/2004 e dai Regolamenti (UE) della 
Commissione n. 91/2010 e n. 96/2010, che modificano il Regolamento CE 
n.1982/2004.  
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Le informazioni del commercio con l’estero fanno riferimento al cosiddetto sistema di 
commercio speciale che comprende: 

- all'esportazione, le merci nazionali o immesse in libera pratica che sono:  

1. esportate con destinazione definitiva  

2. imbarcate come provviste di bordo di navi o aerei esteri 

3. esportate temporaneamente per la fabbricazione di prodotti da reimportare o per 
subire un complemento di manodopera o una riparazione 

4. le riesportazioni di merci estere già importate in via temporanea 

- all'importazione, le merci estere:  

1. importate in via definitiva o estratte dai depositi doganali che sono introdotte nel 
territorio doganale per consumo 

2. importate in via temporanea per la fabbricazione di prodotti da riesportare o per 
subire un complemento di manodopera o una riparazione 

3. le reimportazioni di merci nazionali già temporaneamente esportate. 

Non sono comprese nelle statistiche del commercio speciale le merci in transito sul 
territorio nazionale e quelle estere introdotte nei depositi doganali e non estratte per 
consumo, temporanea importazione o rispedite all'estero.  

Dalle statistiche del commercio estero restano escluse, dal 2010, le seguenti voci:  

a. oro detto monetario 

b. strumenti di pagamento aventi corso legale e valori 

c. merci che beneficiano dell'immunità diplomatica, consolare o simile 

d. merci destinate ad un uso temporaneo, purché non sia prevista né sia effettuata 
alcuna lavorazione, la durata prevista dell'uso temporaneo non sia superiore ai 24 
mesi e non sia previsto né sia stato effettuato alcun cambio di proprietà 

e. beni che veicolano informazioni personalizzate, software compreso 

f. software scaricato da internet 

g. beni riparati o destinati a riparazione, nonché i pezzi di ricambio associati 

h. merci spedite alle forze armate nazionali stazionate fuori del territorio statistico e 
merci provenienti da un altro Stato membro che hanno accompagnato le forze 
armate nazionali al di fuori del territorio statistico, nonché merci acquistate e cedute 
nel territorio statistico di uno Stato membro dalle forze armate di un altro Stato 
membro che vi stazionano 

i. mezzi di trasporto che si spostano durante il loro funzionamento, compresi i mezzi di 
lancio di veicoli spaziali al momento del lancio 
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j. beni forniti a titolo gratuito che non siano oggetto di transazioni commerciali, che 
siano movimentati unicamente al fine di favorire una transazione commerciale 
successiva, illustrando le caratteristiche di beni o servizi (ad esempio materiale 
pubblicitario, campioni commerciali).  

Dalle statistiche del commercio extra-comunitario sono escluse in aggiunta alle voci 
precedentemente elencate:  

- beni immessi in libera pratica dopo essere posti sotto il regime doganale del 
perfezionamento attivo o della trasformazione sotto controllo doganale 

- le merci ammesse all'importazione in esenzione dei diritti doganali in virtù degli 
articoli 12, 13 e 14 delle disposizioni preliminari alla Tariffa doganale d'uso integrata 
e le corrispondenti merci esportate 

- le merci dichiarate oralmente alle autorità doganali, sia di natura commerciale, 
purché il loro valore non superi la soglia statistica di Euro 1.000 o 1.000 
chilogrammi, sia di natura non commerciale.  

L’area Ue28, proposta nelle tabelle, comprende i seguenti Paesi: Francia, Paesi Bassi, 
Germania, Italia, Regno Unito, Irlanda, Danimarca, Grecia, Portogallo, Spagna, Belgio, 
Lussemburgo, Svezia, Finlandia, Austria, Malta, Estonia, Lettonia, Lituania, Polonia, 
Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria, Romania, Bulgaria, Slovenia, Croazia, Cipro. 

Per ulteriori dettagli, consultare il glossario e le note metodologiche nel sito 
www.coeweb.istat.it. 

 

Veneto Lavoro, Silv 

I dati sull’occupazione dipendente sono tratti dal Sistema Informativo Lavoro Veneto 
(Silv), l’archivio amministrativo che gestisce le comunicazioni obbligatorie trasmesse 
da tutti i datori di lavoro, pubblici e privati, in relazione all’instaurazione, modifica o 
cessazione di rapporti di lavoro. Tali comunicazioni sono gestite, su tutto il territorio 
nazionale, per via telematica a partire dal marzo 2008. 

Per una dettagliata analisi dei contenuti informativi del Silv possono essere consultati 
Comunicazioni obbligatorie e analisi congiunturale del mercato del lavoro: evoluzione, 
problemi metodologici, risultati (Veneto Lavoro, 2009, Tartufi n. 35) e Istruzioni per 
l'uso delle Comunicazioni Obbligatorie nel monitoraggio del mercato del lavoro (Veneto 
Lavoro, 2010, Materiali di lavoro) sul sito www.venetolavoro.it. 
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La ricostruzione delle riaggregazioni per codici At eco 2007 

Di seguito sono proposte le modalità di riaggregazione dei settori per codice Ateco 
2007 per le filiere prese in esame nel corso dell’indagine e sopra descritte. 

- la riaggregazione per il settore dell’alimentare e bevande: 

A (01-02-03) Agricoltura, silvicoltura e pesca 

10 Industrie alimentari 

11 Industria delle bevande 

 

- la riaggregazione per il sistema moda: 

13 Industrie tessili 

14 Confezione di articoli di abbigliamento; confezione di articoli in pelle e pelliccia 

15 Fabbricazione di articoli in pelle e simili 

 

- la riaggregazione per il settore del legno-arredo: 

16 Industria legno 

23.41 Prodotti ceramica per usi domestici (vasellame, statuette…) 

23.49 Vasi, brocche 

23.91 Prodotti abrasivi (ma solo per la parte dei nastri abrasivi) 

31 Industria del mobile 

 

- la riaggregazione per la gomma-plastica: 

20.17.00 Fabbricazione di gomma sintetica in forme primarie 

28.96.00 Fabbricazione di macchine per l'industria delle materie plastiche e della gomma (incluse parti e 
accessori) 

25.73.20 Fabbricazione di stampi, portastampi, sagome, forme per macchine 

38.32.20 Recupero e preparazione per il riciclaggio di materiale plastico per produzione di materie prime 
plastiche, resine sintetiche 

22.11.10 Fabbricazione di pneumatici e di camere d'aria 

22.11.20 Rigenerazione e ricostruzione di pneumatici 

19.20.10 Raffinerie di petrolio 

22.19.01 Fabbricazione di suole di gomma e altre parti in gomma per calzature 

22.19.09 Fabbricazione di altri prodotti in gomma nca 

22.23.01 Fabbricazione di rivestimenti elastici per pavimenti (vinile, linoleum eccetera) 

22.23.02 Fabbricazione di porte, finestre, intelaiature eccetera in plastica per l'edilizia 

22.23.09 Fabbricazione di altri articoli in plastica per l'edilizia 

22.29.01 Fabbricazione di parti in plastica per calzature 

22.29.02 Fabbricazione di oggetti per l'ufficio e la scuola in plastica 

22.29.09 Fabbricazione di altri articoli in materie plastiche nca 

32.99.12 Fabbricazione di articoli in plastica per la sicurezza personale 

20.16.00 Fabbricazione di materie plastiche in forme primarie 
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- la riaggregazione per i macchinari industriali: 

26.11.09 Fabbricazione di altri componenti elettronici 

26.12.00 Fabbricazione di schede elettroniche assemblate 

28.12.00 Fabbricazione di apparecchiature fluidodinamiche 

28.13.00 Fabbricazione di altre pompe e compressori 

28.14.00 Fabbricazione di altri rubinetti e valvole 

28.99.99 Fabbricazione di altre macchine ed attrezzature per impieghi speciali nca (incluse parti e accessori) 

28.41.00 Fabbricazione di macchine utensili per la formatura dei metalli (incluse parti e accessori ed escluse 
le parti intercambiabili) 

28.49.01 Fabbricazione di macchine per la galvanostegia 

28.49.09 Fabbricazione di altre macchine utensili (incluse parti e accessori) nca 

28.91.00 Fabbricazione di macchine per la metallurgia (incluse parti e accessori) 

28.92.01 Fabbricazione di macchine per il trasporto a cassone ribaltabile per impiego specifico in miniere, 
cave e cantieri 

28.92.09 Fabbricazione di altre macchine da miniera, cava e cantiere (incluse parti e accessori) 

28.93.00 Fabbricazione di macchine per l'industria alimentare, delle bevande e del tabacco (incluse parti e 
accessori) 

28.94.10 Fabbricazione di macchine tessili, di macchine e di impianti per il trattamento ausiliario dei tessili, di 
macchine per cucire e per maglieria (incluse parti e accessori) 

28.94.20 Fabbricazione di macchine e apparecchi per l'industria delle pelli, del cuoio e delle calzature 
(incluse parti e accessori) 

28.94.30 Fabbricazione di apparecchiature e di macchine per lavanderie e stirerie (incluse parti e accessori) 

28.95.00 Fabbricazione di macchine per l'industria della carta e del cartone (incluse parti e accessori) 

28.96.00 Fabbricazione di macchine per l'industria delle materie plastiche e della gomma (incluse parti e 
accessori) 

28.99.10 Fabbricazione di macchine per la stampa e la legatoria (incluse parti e accessori) 

28.99.20 Fabbricazione di robot industriali per usi molteplici (incluse parti e accessori) 

 

- la riaggregazione per l’edilizia: 

Manifatturiero per l'edilizia 

16.22 Pavimenti in parquet 

16.23 Altri prodotti carpenteria legno per l'edilizia 

22.23 Articoli in plastica per l'edilizia 

23.02 Malte, calcestruzzi, mattoni (refrattarie) 

23.31 Piastrelle in ceramica 

23.32 Mattoni e tegole in terracotta 

23.42 Sanitari in ceramica 

23.51 Produzione di cemento 

23.52 Produzione di calce e gesso 

23.05 Prod. calcestruzzo, cemento e gesso per l'edilizia 

25.12.00 Porte e finestre in metallo 
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Edilizia 

41 Costruzioni  

41.01.00 Sviluppo di progetti immobiliari 

41.02.00 Costruzioni di edifici 

42 Ingegneria civile 

43 Lavori di costruz. specializzati 

43.01.00 Demolizione e prepar. cantiere 

43.02.00 Impiantisti elettrici e idraulici 

43.21.00 Impiantisti elettrici 

43.22.00 Impiantisti idraulici 

43.29.00 Altri impiantisti 

43.03.00 Completamento e finitura edifici 

43.31.00 Intonacatura 

43.32.00 Posatori infissi 

43.33.00 Rivestimento pavimenti e muri 

43.34.00 Tinteggiatura e posa vetri 

43.39.00 Altri lavori di completamento 

43.09.00 Altri lavori specializzati 

43.91 Coperture 

43.99 Fondazioni, isolamenti, ponteggi etc. 
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